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PREFAZIONE 


Al  mio  primo  volume  di  versi  uscito  nel  1872  (i) 
faccio  succedere  il  presente.  Quanto  spazio  di  tempo 
è  da  allora  trascorso!  Quante  cose  cambiarono  at- 
torno a  me  ed  in  me!  Gli  anni  che  si  susseguirono 
con  una  rapidità  inavvertita,  ma  che  reca  tristezza 
quando  il  pensiero  si  volge  indietro  per  noverarli, 
non  mi  avranno  tolta  a  poco  a  poco  ogni  freschezza 
d'ispirazione?  E  nella  comune  indifferenza  verso 
le  manifestazioni  poetiche,  neirafBevolimento  quasi 
generale  della  facoltà  d'intendere  e  di  sentire  l'opera 
dello  stile,  portava  egli  il  pregio  di  mettere  fuori 
questo  secondo  volume  ?  I  critici  erano  stati  fa- 
vorevoli la  più  parte  alla  mia  prima  raccolta,  e 
tra  loro  alcuni  dei  maggiorenti  ne  scrivono  ancora 
con  benevolente  parola  :  se  il  tempo  avrà  scemata  in 


me  qualche  virtù  nativa,  io  nutro  fiducia  che,  non 
solo  m'avnl  insegnato  qualche  più  sottile  accorgi- 
mento d*arte,  ma  che  altre  virtù  m'avrà  date  cT  rese 
più  larghe  o  più  salde. 

Questo  secondo  volume  si  divide  in  tre  libri. 

Il  primo,  che  s'intitola  Magna  Grecia  e  Sicilia^  è  una 
serie  di  canti  sulle  bellezze  naturali  ed  artistiche  e 
sulle  memorie  dell'Italia  del  mezzogiorno.  Ho  rap- 
presentato in  essi  tradizioni  dell'epoca  greca,  della 
romana,  della  mussulmana  e  della  normanna,  e  di- 
scesi in  alcune  composizioni  a  tempi  vicinissimi  a 
noi.  Inneggiai  alla  luce,  al  mare,  alle  scene  gentili 
o  solenni  o  terribili  della  natura,  alle  grandi  crea- 
zioni dell'arte.  In  due  di  quei  lavori  ebbi  anche  la 
mira  alle  condizioni  morali  miserabilissime  d'una 
plebe  che  vive  negletta  fra  tanto  splendore  di  terra 
€  di  cielo.  Cercai  che  l'elemento  subiettivo  e  l'obiet- 
tivo si  contemperassero  equilibrandosi,  quantunque 
il  secondo  per  la  scelta  degli  argomenti  sembri  a 
tutta  prima  predominare  ;  ma  lo  studio  mio  fu  di 
vedere  cogli  occhi  miei,  non  attraverso  le  lenti  di 
nessuna  letteratura,  e  di  mettere  di  me  ne'  miei 
versi  quanto  io  poteva.  Parrà  forse  bizzarro  che 
una  serie  di  canti  i  quali  si  riferiscono  ai  cieli  ed 
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ai  mari  del  mezzogiorno  si  chiuda  colPimagine  neb- 
biosa del  mare  della  Manica;  più  bizzarro  ancora 
che  a  colorir  questa  imagine,  invece  dei  ritmi  mo- 
derni usati  altrove  costantemente,  adottassi  il  distica 
elegiaco;  ma  tal  distico  credetti  più  appropriato  al- 
l'argomento, quale  lo  sentii. 

I  canti  di  questo  libro  costituiscono  quasi  un 
breve  poema,  ed  esprimo  il  desiderio  che  siano  letti 
nell'ordine  in  cui  li  disposi. 

II  secondo  libro,  intitolato  :  Varie,  poco  accorda 
a  memorie  vetuste  od  a  splendori  di  paesaggio,  e 
le  più  tra  le  sue  composizioni  s'ispirano  agli  affetti 
intimi  od  al  pensiero. 

Alcune,  tra  le  quali  Lui  e.  Lei  ed  11  lamento  della 
ròcca,  vennero  già  sparsamente  alla  luce  e  qui  si  ripub- 
blicano corrette.  Senza  dubbio  le  due  che  ho  indicate 
hanno  perduto  qualcosa  di  ciò  che  si  chiama  in- 
teresse presente,  essendo  una  protesta  contro  certa 
letteratura  scollacciata  che  per  fortuna  è  omai  uscita 
di  moda.  Una  filandaia,  Triste  realtà.  Altra  triste 
realtà.  Soccorrete  ed  Emigranti  ricordano  piaghe  so- 
ciali. Giuseppe  Parini,  Un  Re  ed  un  Pontefice,  Olire 
mare,  si  volgono  alla  patria.  In  Due  arti  tentai  la  ri- 
vendicazione dei  diritti  della  poesia  a  fronte  di  un'arte 
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che  a'  giorni  nostri  vorrebbe  signoreggiare  con 
grande  iattura  delle  menti  e  più  dei  caratteri.  Ma 
basti,  che  andando  di  questo  passo  più  presto 
che  una  prefazione  farei  un  articolo  da  rivista.  A 
chiarire  V  indirizzo  generale  di  questi  due  libri,  mi 
sia  lecito  esprimere  il  mio  parere  che  l'ammirazione 
della  bellezza,  carattere  particolare  del  primo,  per  le 
altezze  ideali  su  cui  mi  tenni  non  contradica  ai 
concetti  morali  governanti  il  secondo,  che  anzi 
r  una  completi  gli  altri. 

Il  libro  terzo,  e  il  più  breve,  consta  di  versioni. 
Vi  curai  la  maggior  fedeltà,  per  quanto  V  in- 
dole della  nostra  lingua  e  de'  nostri  ritmi  lo  con- 
cedeva. 

Ne'  paesaggi  seguii,  come  già  nel  primo  volume, 
il  precetto  del  Lessing  che  le  cose  ritratte  fos- 
sero non  coesistenti  dinanzi  all'autore,  bensì  cose 
che  si  succedevano,  che  si  presentavano  allo  sguardo 
non  solo  nello  spazio  ma  anche  in  una  certa  con- 
tinuità di  tempo.  Non  volli  però  dar  luogo  piut- 
tosto largo  al  substrato  scientifico  ora  tanto  accla- 
mato. Avrò  fatto  talvolta  della  poesia  di  genere,  ma 
questa  pure  è  poesia  come  lo  è  la  pittura  quando 
r  artista  sa   infondere  nelle  sue  tele   i  sentimenti 


che  la  natura  desta  dentro  di  lui.  Conosco  esempi 
insignì  di  paesaggio  senza  un  siffatto  substrato 
e,  siami  permesso  di  aggiungere,  anche  senza  ri- 
guardo alla  dottrina  del  Lessing.  Citerò  fra  tanti 
i  Biìder  Neapels  e  l'ode  Einladung  nach  Sorrent  del 
Platen,  Pompeji  und  Herculanum  dello  Schiller,  le 
strofe  del  quarto  canto  del  Cbilde  Harold's  T//- 
gritnage  del  Byron  incomincianti  da  'But  thou  CU- 
iumnus,  del  Leopardi  non  poca  parte  dell' idillio 
//  Sabato  del  villaggio,  del  Pindemonte  i  giardini 
inglesi  nell'epistola  sui  Sepolcri.  L'attingere  precipua- 
mente dalla  scienza  toglie  freschezza  e  riesce  sempre 
allo  stesso  ordine  di  fatti  e  di  idee,  quali  l' infini- 
tamente grande  e  V  infinitamente  piccolo,  le  epoche 
geologiche,  qcc,  mentre  per  lo  contrario  il  rappre- 
sentare la  natura  in  armonia  od  in  opposizione  allo 
stato  dell'animo  di  chi  la  contempla  produce  varietà 
maggiore  e  dà  una  poesia  più  umana,  non  riflessa 
ma  diretta.  Nel  mio  nuovo  volume  il  substrato 
scientifico  si  trova  però  in  due  lavori,  in  Etna  cioè 
ed  in  Incubo  ;  ma  sfido,  dati  i  soggetti,  a  fare  altri- 
menti! Se  non  un  substrato,  offrono  una  curiosità 
scientifica  nella  quarta  strofa  i  versi  La  Crotoniate. 
In  essi  la  stella  Venere  disparisce  la  sera  per  riap- 
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padre  prima  del  mattino  successivo  :  riapparizìone 
che,  diversamente  dallo  sparire  di  Venere  come 
Espero  in  un  tempo  dell'anno  e  dalFapparire  come 
Lucifero  in  un  altro,  non  s'avvera  se  non  per  due 
giorni  e  ad  un  intervallo  d'anni  grandissimo,  ma  che 
m'era  avviso  crescesse  efficacia  al  mio  concetto.  Ri- 
conosco del  resto  dover  la  poesia  ove  non  domina  la 
figura  umana  produrre  a  lungo  sazietà,  ed  ho  cer- 
cato che,  ad  eccezione  di  due  o  tre  fra  le  più  brevi, 
l'uomo,  o  singolo  o  collettivo,  ne  fosse,  come  in 
questa  Crotoniate,  il  protagonista. 

Rinunciai  a  taluni  ardimenti  d'imagini  cui  non 
pochi  fra  gì'  Italiani  non  sanno  rassegnarsi,  con- 
sistenti in  forme  simboliche  quali  a  volte  ci  porge 
la  lirica  moderna  francese,  una  tra  le  più  grandi  del 
mondo,  e  quali  s'incontrano  nello  Shelley. 

Mi  permisi  anche  in  questa  raccolta  d'essere  talora 
analitico.  Io  porto  ferma  opinione  che  l'analisi,  dalla 
quale  sono  surti  il  dramma  e  il  romanzo  moderni, 
debba  penetrare  sempre  più  la  creazione  poetica. 
Niun  dubbio  che  alla  lirica  converrà  assai  spesso  la 
sola  sintesi;  ma  v'hanno  regioni  del  mondo  lirico 
dov'essa  non  basta,  specie  se  si  entri  nella  psicologia. 

II  mio  sentire  in   molte   cose  apparirà  dal  pre- 
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sente  volume  in  quel  modo  che  appariva  dal  primo. 
Amo  la  libertà  del  pensiero  e  desidero  alle  umane 
miserie  un  alleviamento  per  quanto  si  possa  paca- 
tamente progressivo.  Certo,  non  intendo  dare  la 
soluzione  d'alcun  problema,  ma  credo  bastare  che 
la  poesia  accenni  ai  problemi  stessi,  poiché  il  sug- 
gerire pei  più  di  loro  il  modo  di  scioglierli  è  com- 
pito dello  scienziato,  non  dell'artista.  Come  artista 
poi  io  non  sono  mai  pienamente  lieto  se  non 
quando  mi  trovo  innanzi  a  soggetti  dove  nessuno 
di  que'  problemi  viene  a  porsi  tra  me  e  i  fantasmi 
del  bello. 


■(i)  Versi  di  Alessandro  Arnaboldi.  Milano,  Paolo  Carrara  editore,   1872. 


LIBRO   PRIMO 


MAGNA  GRECIA  E  SICILIA 

ANNO    1874. 


PRELUDIO 


Perchè  più  non  mi  scuote  odio  od  amore, 
Quasi  ornai  solo  io  mi  trovassi  al  mondo  ? 
Perchè  con  grave,  irremovibil  pondo, 
Si  spesso  il  tedio  mi  s'  asside  in  core  ? 

Già  il  voler  mi  s' impigra  ed  è  de  V  ore 
Il  lento  avvicendar  reso  infecondo  : 
Non  più  in  vasti  problemi  io  mi  sprofondo. 
Non  prego  Tarte  d'assentirmi  un  fiore. 

Quanto  è  spento  di  me  !  Ma,  tra  ruine 
D'augusti  templi  o  su  vulcania  riva 
Di  Grecia  un'  aura  m'  accarezzi  il  crine  ; 

Quai  le  vide  un'  età  forte  e  giuliva, 

Ivi  degnin  redir  larve  divine  : 

E  ancor  sarà  che  pienamente  io  viva. 


ANNIBALE 


CORO     DI     CITTADINI     CAPUANI. 

Gloria,  o  mandato  dal  Destin  !  La  Terra 
Trema  dinanzi  a  te,  fulmin  di  guerra, 

Cartaginese  invitto. 
La' città  dei  romulidi  procombe, 
E  ne  l'oblio  d'abominose  tombe 

Porta  ogni  suo  delitto. 

Acclamarono  a  te  TAlpi  giganti 
Che  vedevan  turrigeri  elefanti 

Passar  come  paure. 
Tra  le  schiere  al  tuo  pie  spente  o  captive 
Dio  ti  gridar  del  Trasimen  le  rive 

E  r  appule  pianure. 

Oro  chiedi  da  noi  ?  Perchè  sia  tutta, 
Persin  nel  nome  suo,  Roma  distrutta. 

Bica  ne  avrai  su  bica. 
D'ozi  beata  e  di  facili  leggi, 
Capua  la  greca,  auspice  te,  grandeggi, 

A  Cartagine  amica. 

^Irnaboldi,  FoesU. 
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ANNIBALE. 


\ 

Vili  !  Greci  non  più,  greculi  !  Nati 

A  le  danze,  ai  conviti  !  A  voi  di  messi 

Questa  valle  biondeggia,  a  voi  V  ulivo 

Le  sue  bacche  matura  e  in  ordin  lungo 

Bianche  o  vermiglie  le  vendemmie  il  tralcio. 

E  gravi  d'oro  avete  l'arche  e  dolce 

Evvi  il  produrre  la  morbida  vita 

Insino  al  di  che  non  vi  mandi  al  rogo 

Decrepitezza  ;  onde  v'  agghiaccia  i  cuori 

Snudata  spada  o  sibilante  dardo. 

Pur,  contro  Roma  alzar  la  speme  osaste. 

D*  un  centurion  la  verga  i  vostri  offende 

Flaccidi  orgogli,  e  v' è  tormento  estremo 

Veder  seconda  a  la  città  dei  forti 

<Capua  la  bella  e  mi  gridaste  :  «  Stendi 

«  Sovra  noi  V  armi  tue  proteggitrici, 

«  O  gran  mente  di  guerra.  A  te  le  nostre 

«  Sterminate  ricchezze,  inni  e  corone  ; 

•«  Ma  un  braccio  sol  non  domandarci,  un  solo 

«  Braccio  a  le  pugne.  »  Acconsentii.  V'abbiate 

Del  mio  ferro  lo  schermo  :  esso  comanda 

A  terribili  schiere,  o  femminette. 

Galli,  Iberi,  Africani,  una  mai  vista 

D' idiomi,  d' aspetti  e  di  costumi 
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Mescolanza  è  il  mio  campo.  E  tale  un  giorno 

V  impero  fia  de  la  fatai  Cartago  1 

Debellata  la  Perside,  sin  entro 

A  r  orbe  ignoto  che  da  V  Indo  ha  il  nome 

Sospingeva  il  macedone  Alessandro 

Le  profonde  falangi  è  s'  assidea 

Signor  dei  regni  dove  sorge  il  sole. 

Nella  crapula  sparve,  e  l'edificio 

Del  suo  genio  con  esso.  Io  V  Occidente 

Ti  do  servo,  o  Cartagine,  e  giammai 

Dal  forte  pugno  non  ti  sfugga  il  dono. 

CORO. 

O  bruna  stirpe,  Libi  e  Numidi 
Cui  sono  patria  d'Africa  i  lidi, 
Fido  compagno  V  agii  corsier, 

E  voi  che  armati  mandan  d'immane 
Scure  le  Gallie,  voi  da  le  Ispane 
Terre  venuti,  sciami  d'  arcier  ; 

Qui  la  soave  tibia  sospira. 
Qui  liete  effonde  note  la  lira, 
Mille  fragranze  volan  dai  fior. 

Orsù  !  La  piena  coppa  trabocchi. 
Ed  i  cerébri  tosto  vi  tocchi 
Del  Dio  di  Ni  sa  l'acre  furor. 
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E  voi,  fanciulle,  fuor  da  le  stole 
Raggianti  come  raggi  di  sole 
Che  da  leggiere  nubi  traspar. 

Un  bacio  ai  forti  porger  vi  piaccia, 
Attorno  ad  essi  stringer  le  braccia. 
Nuovi  e  più  ardenti  baci  scoccar. 

ANNIBALE. 

La  molle  vita  or  delibar  vi  giovi, 
O  miei  gagliardi  d'  ogni  gente  :  il  duce 
Yeglia  però.  Qual  fiero  nerbo  ei  sono 
Di  Cartagine  mia  !  Come  stupendi 
l^on  appaiono  ognor  ne  le  ordinanze 
'Quando  suona  la  tromba  a  la  battaglia! 
Ed  al  soldato  che  le  lunghe  fami 
Ne  le  marce  durò,  che  resse  invitto 
A  la  sferza  del  sol,  che  il  suolo  infido 
Tra  gli  eterni  senti  ghiacci  de  TAlpi 
Sprofondar  sotto  il  pie,  che  sul  nemico 
Come  tempesta  disserrossi  e  vinse, 
Chi  mai  potria  le  conquistate  ebbrezze 
Oggi  negar  ?  Ma  se  un  di  solo,  un  solo, 
Men  devoti  io  li  vegga  al  ferreo  nodo 
Che  le  migliaia  in  un  voler  costringe, 
Sui  colpevoli  allor  la  mia  bipenne  ! 
E  inesorato  giustizier  levarmi 
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Ben  io  potrei  più  clie  giammai  potesse 

Nuovo  od  antico  reggitor  di  guerre. 

Io  che  ognora  sdegnoso  allontanai 

Non  pur  la  tazza  del  piacer,  ma  tutto 

Che  a  cuore  umano  è  più  gentil.  Da  quando 

De  gli  Iddìi  di  Cartagine  su  Tare 

Giovinetto  giurai  gran  giuramento. 

Lo  sterminio  di  Roma,  innanzi  sempre, 

Tremendo,  immane  ebbi  un  pensier.  Fu  morta 

Ogni  gioia  per  me  se  non  quest'  una  : 

La  cruenta  vittoria.  A  me  disdissi 

Cara  e  fidata  compagnia  di  donna 

E  dolcezza  di  prole.  O  antichi  e  santi 

Dei  de  la  patria  !  Io  sono  solo  in  terra. 

CORO. 

Oggi  a  voi  canti  di  festa. 
Fresche  rose  in  su  la  testa 
E  di  danze  un  turbinar. 

Doman  forse  armati  valli. 
Nembi  d'uomini  e  cavalli 
D'elmi  e  scudi  un  rintronar. 

Doman  forse  a  voi  dai  rotti 
Petti  uscente  il  sangue  a  fiotti, 
Doman  l'ultimo  respir. 
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Via  !  Col  nappo  oggi  le  lodi 
S'accompagnino  dei  prodi 
Che  nei  fieri  urti  perir  ! 


ANNIBALE. 

Quanti,  o  Cartago,  periranno  ancora  ! 

Ultima  surta  sul  fenicio  ceppo, 

Sopravissa  tant'anni  a  le  sorelle 

Dal  dì  che  pianse  la  marina  brezza 

Tra  i  ruderi  di  Tiro  e  di  Sidone, 

Arbitra  eterna  de  le  genti  splendi  ! 

Ma  che  tu  cada  d'ogni  lutto  al  fondo, 

O  gran  nimica.  De  le  mura  il  crollo. 

De  le  curie,  de'  templi  e  de'  palagi, 

Scuota  dal  sonno  di  lor  tombe  i  biechi 

Tuoi  fondatori.  D'Apennin  le  selve 

Inaridiscan  da  lontano  al  solo 

Vampar  de  le  tue  fiamme,  e  un  lungo  pianto 

Attraversi  le  guaste  itale  terre, 

Quello  de'  figli  tuoi  tratti  oltre  l'Alpe, 

Oltre  il  mare,  al  servaggio.  Indeprecanda 

Necessità  !  Giaccia  Cartago  o  Roma. 


CORO. 

Tutto  mutò:  D'Annibale 

L'astro  superbo  oscurasi, 
Già  volser  lunge  gli  Africani  suoi. 

Inermi  siamo.  Avanzasi 

Già  Roma  inesorabile, 
Le  sue  vendette  a  consumar  su  noi! 


NAPOLI 


Come  il  del  ti  sorride  e  la  marina  ! 
Quasi  aperto  monil,  come  lontano 
Ti  distendi  nel  piano 
E  pel  molle  pendio  de  la  collina  ! 

Un  paradiso  aman  chiamarti  i  nati 
Del  freddo  norte  ;  e,  cogliendo  viole 

De'  tuoi  dicembri  al  sole. 
Ti  sciolgon,  se  poeti,  inni  ispirati. 

Bensì  il  vecchio  curricolo  dispare. 
Le  vecchie  ceste  il  somarello  smette. 

De'  frati  le  macchiette 
Tra  la  folla  or  disegnansi  più  rare. 

Si  spegne  d'etisia  la  tarantella. 
Né  cantastorie  omai  va  declamando 

Le  prodezze  d'Orlando, 
Eppur  Napoli  sempre  è  cosi  bella  ! 
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Bella  persino  con  gli  spenti  coni, 
Coi  tristi  laghi  a  lei  d'appresso  sparsi 

Dov'escono  da  gli  arsi 
Scogli  e  da  V  acque  sotterranei  tuoni  ; 

Con  te,  Vesevo,  che  tuttor  fiammeggi, 
Che  sassi  a  gli  astri  tra  ceneri  avventi. 

Che  a  strage  dei  viventi 
Sotto  immenso  orizzonte  giganteggi. 

È  un  prodigio  di  luce  e  di  colori 
Che  un  novo  desta  irresistibil  senso, 

È  un  incessante,  immenso 
Strillar  di  voci,  un  olezzar  di  fiori. 

Ma  gli  strilli  essi  pur  sono  una  festa  : 

È  il  pesci  ai  uol  che  al  suo  deschetto  siede.; 

Scalza  affrettando  il  piede, 
È  r  erbaiola  con  la  corba  in  testa  ; 

È  chi  grida  giornali  e  passa  via 

Poi  che  il  naso  con  lor  t' ha  strofinato  ; 

È  un  terzetto  stonato 
Berciante  in  un  caffè  :   «  Santa  Lucia  »  ; 

È  un  nuvolo  di  baldi  automedonti, 

E  ognun  vocia  a  la  bestia  e  la  flagella  : 

Con  la  sua  carrozzella 
Alcun  t'inseguirà  finche  tu  monti. 


E  chi  sei,  monellin  ?  Gicì  faunetto 

Che  di  Grecia  migrò  nel  suol  campano, 

Scappasti  da  Ercolano, 
E  qui  di  ruzzolar  prendi  diletto  ? 

Tal  d'Atene  la  plebe  esser  dovea 

Su  le  piazze  o  a  le  ginniche  tenzoni  ; 

Ma  qui  non  Partenoni 
Né  crear  Propilei  V  arte  sapea  : 

Stringeasi  qui  con  piccìoletta  mente 
De  le  accademie  nel  mantel  pitocco 

Od  in  sogno  barocco 
Iva  gonfiando  spagnolescamente 

In  quei  di  che  siccome  di  svolazzi 
Agghindava  le  belle  creature, 

Godea  d'architetture 
A  sghembi,  a  nimbi,  a  cartoccioni  pazzi. 

Eppur  Napoli  è  sempre  una  sirena 
Nel  suo  si  vario  e  sì  disteso  giro. 

Ne  l'aria  di  zaffiro, 
Sin  ne  le  chiese  che  ti  fanno  pena. 

Qui  al  Pergolese  appassionata  Iddia 
Ed  ilare  fanciulla  al  Cimarosa, 
Sempre  voluttuosa 
Fea  suoi  ritmi  sbocciar  la  melodia. 
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Qui,  ne  la  lazia  del  Pontan  favella. 
Coi  cari  occhietti  più  che  lama  aguzzi 

E  coi  molli  labbruzzi 
Viva  ancor,  fascinante,  è  Fanniella. 

Roma,  fin  essa,  su  le  due  costiere 
Alzò  palagi  da  le  aurate  travi  : 

Ivi  eran  mimi,  schiavi. 
Cinedi  e  sciami  di  patrizie  etère. 

Ahi,  v'ebbe  immensa  ogni  pudor  la  sfida, 
E  un  di,  del  sangue  tutte  leggi  infrante, 

Vi  si  sfrenò  gigante 
Nel  delitto  Neron,  fu  matricida. 

Quelle  moli  superbe  or  son  ruina  : 

Cielo  e  mar  le  struggeano  e  il  terremoto, 

E  de  r  irsuto  Goto 
La  piombata  da  l'Alpi  ira  ferina. 

E  or  commosso  al  manipolo  virile 
De'  pensatori  ch'io  m'inchini,  o  Vico, 

Ed  a  chiunque,  amico 
Di  libertà,  tenne  ogni  strazio  a  vile. 

E  il  pensiero  viril  misere  bolge 

Guardi,  e  mediti  e  speri:  oh  se  improvviso 

Questa  plebe  un  sorriso 
Da  pria  strapponne,  esso  in  pietà  si  volge  1 
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Quanti  più  a  lungo  da  V  aspetto  mencio 
Cpvil  fra  talpe  dentro  tane  avranno, 

E  fra  cenci,  a  più  danno, 
Il  vecchio  serberan  cuore  di  cencio  ? 

E  ognor  d'  analfabeta  giovinetta 

Il  pubblico  scrivan  saprà  gli  arcani  ? 

Armerà  tante  mani. 
Anche  un  di  la  rapina  e  la  vendetta  ? 

Ma  serbin  gaia  come  il  cielo  e  il  flutto 
L' indole  lor  di  questa  piaggia  i  figli  : 
Non  sia  che  s'  assomigli 
L'  orbe  dovunque,  o  ne  parrà  ben  brutto. 


I 


LUCIO  LICINIO  LUCULLO 


Di  campi  e  schiavi  e  ginecei  signore, 

Elegante  patrizio, 
Del  Parto  e  de  TArmen  debellatore, 

Miti  freni  ne  l'Asia 

Tener  sapesti  ;  e  te  acclamando  come 
Genio  novo  e  benefico. 

Ella  insigni  sacrava  al  tuo  gran  nome 
Annue  feste  di  grazia. 

Siila,  l'amico  tuo,  su  la  plebea 

Parte  infieria  carnefice  : 

In  magnifiche  ville  a  te  piacea 

Fuggir  le  dadi  civiche. 

Con  gaie  grotte  che  infiniti  passi 

Sotto  il  mar  s'  avanzavano. 

Una  n'  avevi  su  gettati  massi 

Fuor  dal  lido  sporgentesi. 


-    32    — 

Bianche  parie  colonne  accanto  a  neri 
Marmi  egizii  sorgevano, 

Ne'  fragranti  boschetti  eran  sentieri 
Pieni  d'ombra  e'  misterio. 

Mille  tesori  dispiegava  V  arte 

Gentile  di  Prassitele, 

E  qual  gioia  fra  loro  il  circondarte 
Di  poeti  e  filosofi  ! 

E  le  tue  cene,  quelle  cene  in  cui 
D'ogni  clima  dovizie 

Ti  piacevi  sfoggiar  !  Non  forse  a  nui 
Tua  memoria  trasmisero  ? 

Oggi  il  palagio  è  un  fortilizio  tristo 

Che  dentro  un  porto  bagnasi, 

E  i  giardin  son  miserrimo  conquisto 
De  la  cresciuta  Napoli. 

Irrision  !  Quando  ancor  ombre  avea 
Quella  tua  villa  e  statue. 

Un  érulo  guerrier  per  cui  cadea 

La  Roma  d'  un  millennio, 

A  consumarsi  di  rimpianto  vano, 
A  marcir  fra  delizie. 

Ivi  il  postremo  imperator  romano 

Chiudea,  Romolo  Augustolo. 


LA  SIBILLA  CUMEA 


Tuque,  o  sanctissima  vates. 
Vergilii,  JEnelios,   lib.  VI. 


Fosca  di  Cuma  formidabil  vergine 
Che  in  buio  speco  da  le  volte  immani 
Tutta  da  Febo  ti  sentivi  invadere  ! 

Dettante  lui,  tu  a  gli  uomini 
Tuonando  aprivi  i  più  riposti  arcani. 

Sciolte  a  te  allora  le  chiome  cadevano, 
Mutavi  allor  subitamente  aspetto, 
L' anima  oppressa  sul  labro  anelavati, 

Lunghi  rompeano  gli   ululi 
Da  le  làtèbre  de  l'enfiato  petto. 

E  né  sottrarti  in  quel  furor  da  Menade 
T' era  dato  al  fatai  pondo  del  Nume  : 
Per  cento  porte  da  la  cava  uscivano 

Scogliera  i  vaticinii 
A  gh  aspettanti  nel  diurno  lume. 

Arnahoìdi,  Toesie.  •  3 
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L'antro  disparve  e,  insigne  opra  di  Dedalo, 

Disparvero  le  porte  istoriate  ; 

E  in  secol  uso  i  vaticini  a  irridere, 

Quanti  di  te  domandano, 
Fosca  Sibilla,  santissima  Vate  ? 

Quanti,  se  fino  ne  le  lor  vigìlie 

Più  non  degna  cercar  Febo  i  poeti  ? 

Se  de'  corsi  il  rumor  meglio  ei  gradiscono. 

Meglio  i  balli  e  i  simposii 
Che  non  di  pauroso  antro  i  secreti  ? 

Appo  quel  sasso  un  di  Roma  degenere 
Trasse  a  sciuparsi  di  briaco  oblio, 
Roma  gaudente  più,  Roma  più  scettica 

Di  questa  età  che  plasmasi 
D'oro  e  di  carne  un  lutulento  Iddio. 

Eppur,  seguendo  il  duca  suo  Virgilio, 

Taluno  ancor  di'  ricordarti  ha  caro, 

Pensa  al  promesso  a  gli  Anchisiadi  imperio. 

Vede  la  sacra  Italia 
Su  l'oceano  de'  tempi  arder  qual  faro. 

E  forse  tu,  le  cui  turbate  pagine 
Non  discesero  a  noi  tardi  nepoti. 
Grande  al  par  de'  profeti  eri  di  Solima, 

Di  lor  che  t'ignoravano 
E,  si  lunge  da  te,  t'erano  ignoti. 
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Crescesti  bella  ?  Le  virginee  Grazie 
Soavemente  ti  sedean  nel  core  ? 
Tenero  affetto  ricambiato  arriseti  ? 

No,  devota  a  misterii. 
Se  bella  pur,  non  conoscesti  amore. 

Con  senso  acuto  di  pietà  compiangere 
Io  ti  debbo,  o  infelice,  a  cui  dolcezza 
Giammai  le  fuggitive  Ore  recarono. 

Che  deserto  de  l'anima 
In  ministero  di  sublime  altezza  ! 


I 


/ 


POMPEI 


Quanti  han  core  gentil,  da  le  sorelle 
Città  d'Italia,  d'oltre  i  gioghi  alpini, 
Sin  di  là  da  le  atlantiche  procelle. 
D'origini  diversi  e  di  favelle. 

Qui  vengan  pellegrini. 

È  qui  grave  un'angoscia,  uno  sgomento. 
O  Pompei  fra  le  pomici  sparita. 
Dove  tutto  da  secoli  fu  spento, 
Ben  sei  la  morte,  eppur  di  ieri  io  sento 
In  te  ancora  la  vita. 

E  questo  lido  esser  dovea  gioioso 
D'ardenti  soli  nel  diffuso  lume. 
Quando  sul  glauco  mar,  sul  pian  granoso,- 
Ancor  verde  sorgeva  in  suo  riposo 

Del  Vesevo  il  cacume. 

D'una  bellezza  ellenica  prestanti 
Pel  foro  ivan  le  donne  e  per  le  vie. 
E  dovunque  mescevansi  vocianti 
Schiavi,  mimi,  soldati  e  mercatanti..^ 
E  mastri  di  malie. 


I 
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Due  stirpi  avverse  per  gran  volger  d'anni 
Un  solo  erano  alfin  popol  felice. 
E  de'  primati  su'  modesti  scanni 
La  tremenda  di  Roma  aquila  i  vanni 
Distendea  protettrice. 

Tuonò  il  monte,  avvampò  !  —  Per  ogni  lato 
Ogni  cosa  or  m'appar  rotta  e  silente. 
E,  da  solchi  profondi  attraversato, 
Sotto  a'  miei  passi  l'inegual  selciato 
Risuona  tristamente. 

Case,  poi  case,  e  tronche  tutte,  e  porte 
Senza  servo  custode  e  senza  valve. 
Né  alcun  che  seggio  o  che  sgabel  m'apporte 
O  che  mi  dica  :   «  Qual  propizia  sorte 

«  Mi  dà  vederti  ?  Salve  !  » 

Co'  lor  candidi  e  lisci  travertini 
Le  asciutte  vasche  son  di  sterpi  ingombre, 
Cresce  l'erba  ne  gli  atri  e  nei  triclini, 
Ed  i  già  cari  e  piccoli  giardini 

Non  han  più  fiori  od  ombre. 

De  l'insolita  piova  al  fiero  pondo 
Né  i  templi  stessi  non  reggeano.  Tetro 
Di  terra  uscito  e  da  un  oblio  profondo, 
De  la  città  nel  più  remoto  sfondo 

Esso  solo  uno  spetro, 
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Il  vasto  anfiteatro,  intatta,  altera 
Dispiega  ancor  de'  vecchi  di  la  fronte. 
L'infame  bolgia,  ove  l'umana  fiera 
Mai  del  sangue  de  l'uom  sazia  non  era. 
Sfida  il  terribil  monte. 

Di  ben  saldo  macigno  i  luoghi  atroci 
Ebber  le  membra  !  Or  testimonio  stanno 
Dei  delitti  de  gli  avi,  e  ancor  feroci 
D'alta  vendetta  disperate  voci 

Colà  imprecando  vanno. 

Ma  quel  grido  d'udir,  che  le  cruente 
Ombre  dei  gladiator  levan  rugghiarne. 
D'altra  strage  pietà  qui  non  m' assente. 
Tutte  ornai  le  virtù  de  la  mia  mente 

Tiene  un  ferale  istante. 

<(  Notte  improvvisa  !  Spaventosa  notte  ! 
«  Restar  ?  Fuggir  ?  Che  moltitudin  fugge  ! 
<(  Il  Caos  primevo  le  sue  dighe  ha  rotte, 
«  L' Èrebo  spalancato  oggi  ne  inghiotte  ! 

«  Ah  il  Vesevo  che  rugge  ! 

«  Madri  correnti  de'  lor  figli  in  traccia  ! 
«  Vecchi  il  cui  passo  cosi  lento  avanza  ! 
«  Miseri  già  di  morte  infra  le  braccia  ! 
<(  E  tu,  nostra  città,  d' onde  ci  caccia 

«  Sovrumana  possanza  l 
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«  Quai  di  dolcezza  non  avean  ricordi, 
«  Quai  gioie  i  fidi  ed  or  crollanti  tetti  f 
«  O  vasti  cieli  al  pregar  nostro  sordi, 
«  D' un'  ecatombe  scellerata  ingordi, 

«  Siate  voi  maledetti  !  » 

Così  urlava  la  folla.  Oltre  ogni  segno 
Picciol  gruppo  frattanto  era  giocondo  : 
Il  Giusto  ucciso  su  l'infame  legno 
Piantar  de'  Santi  non  voleva  il  regno 

Tra  i  ruderi  d' un  mondo  ? 

Né  tanto  incendio  ad  arrestar  col  cenno 
Non  valeva  da  Roma  il  divo  Tito. 
I  legionari  che  pensier  ne  fenno  ? 
Salvar,  fuggenti,  V  aquile  ?  Od  il  senno 
Avean  tutto  smarrito  ? 

In  quelle  di  sgomento  ore  supreme 

A  nova  impresa  il  vecchio  Plinio  ha  il  core. 

Notte,  boati,  ceneri  non  teme  : 

A  scrutarne  il  segreto  ei  la  trireme 

Qui  volge  ardito  e  muore. 

Esulanti  e  cadaveri  !  Crudeli 
Ansie  e  strazi  provò  chi  allor  peria  ; 
Ma  quei  che  sotto  i  più  diversi  cieli. 
Laceri,  soli,  a  le  caldure,  ai  geli. 

In  più  lunga  agonia 
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Gli  anni  e  gli  anni  traean,  che  sventurati  ! 
E  noi,  venuti  dopo  secol  tanto. 
Per  clii  fu  spento  e  per  color  che  orbati 
De'  lor  cari  n'andar,  de'  lor  penati, 

Avrem  sempre  un  compianto. 

Or,  nel  foro  deserto  io  più  non  penso 
Solamente  a  quel  giorno,  e  di  paura 
Per  r  umana  fomiglia  acuto  un  senso 
Dentro  V  anima  accolgo  :  un  Giano  immenso. 
La  bifronte  Natura, 

Ne  blandisce  e  ne  uccide.  A'  generosi 
Che,  frugando  ciò  ch'essa  ha  più  d'arcano. 
Le  sue  minaccie  disfidar  fur  osi. 
Gridisi  gloria  ;  ai  lidi  popolosi 

Ch'essa  in  di  non  lontano 

Novellamente  sepellir  potria. 
Larga  s' appresti  la  fraterna  aita  ; 
E  il  piccone  a  l'anela  fantasia. 
Tutta  qual  fu,  raffigurar  qui  dia 
Un'età  disparita. 

I  graffiti,  gli  affi-eschi,  i  pavimenti, 
Le  armille  d'or  su  cui  stariasi  china 
Oggi  pur  la  beltà  con  occhi  ardenti, 
I  bronzi,  i  marmi,  i  poveri  strumenti 
De  l'antica  officina 


i 
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A  noi  rendan  quei  dì.  —  Ma  qual  pacata 
Di  colonne  eleganza  e  morbidezza  ? 
O  da  le  spume  de  l'oceano  nata, 
Già  con  nomi  dolcissimi  invocata, 

Gioia,  grazia,  bellezza, 

Immortai  Citerea  !  L' aura  tua  santa 
Qui  m'aleggia  d'intorno  e  m'innamora, 
Qui,  nel  tuo  tempio,  presso  l'ara  infranta, 
La  quasi  di  mia  vita  arida  pianta 

Nuovamente  s'infiora. 

Tu  che  tributo  d'armonia  divina 
vSola  fra'  Numi  da  Lucrezio  avesti, 
Tu,  già  chiamata  in  questo  suol  regina. 
Esser  ospite  pur  d'una  ruina, 

O  Citerea,  volesti. 


GROTTA  AZZURRA 


Vola  ver'  Capri  l'agile 
Mio  burchiellino,  né  mi  tedia  il  flutto 

Che  s'agita  e  rimescola 
E  di  sue  spume  mi  ricopre  tutto. 

Pertugio  miserabile 
Al  pie  d'una  scogliera  è  discavato, 

Ma  dietro  ad  esso  allargasi 
Un  sotterraneo  mar,  mondo  fatato. 

Là,  navichiero  !  Placida 
L'onda  v'è  tanto  che  né  pur  susurra, 

E  i  mille  vi  s'intrecciano 
Blandi  splendori  de  la  grotta  azzurra. 

O  voi,  si  pii,  si  limpidi, 
Cilestri  occhi  di  cara  giovinetta, 

E  voi,  sogni  che  accogliere 
Ella  si  piace  ne  la  mente  eletta. 


I 
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Specchi  di  laghi  immobili 
Quando  sfolgora  il  sole  e  i  dì  son  queti. 

Profondità  de  l'aere, 
Fantastici  orizzonti  dei  poeti  ; 

Gli  azzurri  vostri  supera 
Questo  che  per  l'immenso  antro  s'effonde 

E  a  cui  con  dolce  tremito 
Pur  da  l'entrata  il  pellegrin  risponde. 

Mio  burchiellino,  scivola  ! 
L' onda  e  le  volte  hanno  un  colore  istesso  : 

In  su  dal  basso  irradiasi 
E  da  l'alto  a  l' ingiù  torna  riflesso. 

Da  vicino  più  tenue, 
Va  crescendo  più  sempre  in  lontananza, 

Ed  a  capriccio  varia 
Del  remo  che  s'arresta  o  che  s'avanza. 

Ecco  !  Alcun  po'  temprandosi^ 
Si  riposa  su  dame  e  su  donzelle, 

E  del  solo  suo  fascino, 
Spenti  i  gigli  e  le  rose,  or  le  vuol  belle. 

Potesse  ognuna  scorgere 
Come  repente  s' è  mutata  in  viso  ! 

Paria  del  labro  scorrere 
Pei  delicati  muscoli  un  sorriso. 
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Azzurrine  fantasime, 
Un  arcano  prestigio  hanno  pei  vivi  : 

Chi  Torme  loro  eteree 
Non  cercheria  nei  pleniluni  estivi  ? 

Fu,  qual  sempre,  di  genio 
Ben  ardito  Natura  e  ben  felice 

Quando  sì  grande  a  un'  unica 
Tinta  ella  diede  la  magia  pittrice  ! 

Mescean  di  balli  un  turbine 
Qui  del  vecchio  Oceàn  forse  le  figlie 

O  cullarsi  godeano 
Entro  il  seno  di  lucide  conchiglie. 

Forse  di  qui  mandavano 
Voluttuosi  le  Sirene  i  canti, 

Ma  ne  gli  scogli  rompere 
Fean,  rapiti  a  se  stessi,  i  naviganti. 

E  voluttà  respirano 
Queste  latebre  ancora  e,  non  lontani. 

Minacciano  sterminio 
A  gl'incauti  de  l'uom  nati  i  vulcani. 


LE    CIUCIARE 


—  Un  soldo,  un  soldo!  Signorino,  un  soldo! 

Le  più  belle  fanciulle  eran  di  Capri, 
De  la  tirrena  placida  isoletta 
Che  tinto  in  croco  da  la  calda  luce 
D'assidui  soli  il  breve  giro  innalza 
Di  sue  rotte  scogliere  e  dove  al  verde 
Pallido  de  F  ulivo  e  al  cacto  irsuto 
S'alterna  lo  splendor  de  le  fragranti 
Siepi  d' arancio. 

—  Signorino,  un  soldo  ! 
Questi  coralli,  signorino,  e  queste 
Picciolette  conchiglie  !  —  Un  bel  mazzetto 
Non  volete  di  mammole  ?  —  I  leggiadri 
Ciclamini  mirate  ! 

A  me  tai  voci 
Con  immenso  gridio  quelle  fanciulle 
Dirizzavano  tutte  ad  una  volta, 


I 
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Né  desistean  perch*  io  pregassi.  Alcuna 
Per  la  cavezza  Tasinel  tenea 
Su  cui  conduce  lo  straniero  al  monte, 
Mentre  soli  od  a  gruppi  altri  asinelli 
Pel  sassoso  sentier  pascean  le  rade 
Erbe  e  i  virgulti. 

—  Signorino,  un  soldo  ! 

—  Che  assordante  vociar  ! 

—  Deh,  non  vi  gravi 
Esser  buono  con  noi  ! 

—  Questa  manciata 
Pigliatevi,  ed  addio.  Ben  più  vi  diedi 
Che  non  chiedeste. 

—  Una  manciata  ancora  ! 

—  Via,  tristerelle,  che  davver  gli  è  troppo. 
Un  sorriso  di  cielo  e  di  marina 

E  infrante  mura  d' un'  età  remota 
Con  affetto  io  domando,  e  a  l'impensata 
Inciampo  in  voi.  Che  strida  lunghe,  acute, 
Che  agitarsi  di  quanta  è  la  persona  ! 
Le  vertigini  io  n'ho.  Senza  un  pietoso 
Che  le  menti  novelle  avesse  in  cura. 
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Voi  qui  a  caso  cresceste,  a  mo*  dei  fiori 
Di  questo  scoglio;  e  me  ne  duol,  se  a  Paria 
Intelligente  de  le  vaghe  io  penso 
Testoline  ch'ho  innanzi. 

—  Un  soldo,  un  soldo  ! 

1 

—  La  pupilla  nerissima  di  viva 

Luce  vi  splende,  ne  le  vostre  vene 
Il  più  superbo  d' ogni  sangue  scorre, 
E  insolita  finezza  ha  sin  la  mano 

Un  po'  sùdicia  forse.  O  che  !  Gli  sguardi 

Gravi  di  sdegno  contro  me  volgete  ? 
Di  Napoli  il  museo  nobile  accoglie 
Una  schiera  di  Veneri,  né  alcuna 
Tra  quelle  figlie  di  scalpelli  antichi 
Superarvi  direi  ne  la  bellezza; 
Ma  sopra  voi  ramabil  pregio  han  tutte 
Che  di  gridar  non  s' argomentan  mai. 

E  il  terribile  urlio  ringagliardendo, 
Prorompeano  da  capo: 

—  Un  soldo,  un  soldo  ! 

—  Come!  Un  ricatto  a  me  giocar  v'aggrada. 
Gli  è  davvero  un  ricatto.  Eppur,  cortese 
Esser  vorrò  d'  una  manciata  ancora. 

Ma  l'ultima  ella  sia.  Se  molestarmi 
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—  SO- 
DI nuovo  osaste,  ad  ascoltar  mi  state. 
Su  questo  monte  a  lo  stranier  son  mostre 
Antiche  mura  che  sinistro  asilo 
Fur  d'un  romano  imperator.  Soltanto 
In  vederlo  apparir,  per  lo  spavento 
Vi  fallirian  la  voce  e  le  ginocchia. 
Io,  che  in  latin  libraccio  fio  studiato 
Negromanzia,  subitamente  il  posso 
Richiamar  da  T  inferno  ancor  che  splenda 
Il  più  limpido  sole.  Amate  voi 
Conoscere  di  Livia  il  bieco  figlio, 
L'uccisor  di  Germanico,  il  tremendo 
Tiberio  Augusto  ? 

—  Ci  preservi  Iddio 
E  la  Vergine  santa  ! 

—  Ed  io  del  paro 
Ve  ne  preservo. 

Un  lungo  fischio  udissi, 
—  Il  piroscafo  chiama  i  passaggieri. 
Signorin,  buon  viaggio. 

—  Addio,  leggiadre 
Guidatrici  di  placidi  asinelli. 

Sempre  rosea  salute  a  voi  sorrida. 


Sempre  precorra  Torme  vostre  Amore. 
Ma  pria  che  da  la  spiaggia  io  m'allontani. 
Poi  che  siete  bonine,  ecco  vi  dono 
Questa  terza  manciata.  Or  ha  un  istante 
I  destinati  di  noi  traevamo 
A  vicenda  ignorandoci,  ed  amici 
Or  chiamarci  possiam  :  forse  taluna 
Fra  il  tumulto  di  Napoli  mi  fia 
Riveder  conceduto  ?  EU'  è  vicina 
La  superba  città. 

—  Per  queste  ciarpe 
Arrossiremmo  che  dobbiam  nei  giorni 
Pur  di  festa  vestir.  Mai  non  uscimmo, 
Mai,  da  l'isola  nostra. 

—  A  mo'  di  nicchi 
Voi  qui  confitte  a  la  natia  scogliera  ? 
Povera  plebe  ! 

Ed  un  secondo  fischia 
A  chiamarmi  salia  da  la  marina. 


PESTO 

(posidonia) 


Son  tre  templi  del  Sele  appo  la  foce. 
Sacro,  o  Cerere  madre,  a  te  fu  Tuno: 
L'altro  a  qual  Dio?  Signor  del  terzo  è  voce 

Fosse  Nettuno^ 

Il  largo  piano  che  li  porta  è  tutto 
Di  spini  e  di  palustri  erbe  coperto: 
Mi  s'apre  a  fronte  del  Tirreno  il  flutto. 

Dietro  il  deserto^ 

Qualche  bufalo  errante  a  la  pastura 
Avanza  lento,  e  tratto  tratto  mugge: 
S'uom  s'accosti,  per  sùbita  paura 

Volgesi  e  fugge.- 

Qui  le  rose  fiorian  due  volte  l'anno 
Ai  banchettanti  de  l'altera  Roma 
Quando  prostrossi  a  imperiai  tiranno 

L'anima  doma» 
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Qui,  gran  secolo  innanzi,  austero  il  coro 
Da  le  labbra  suono  d'ellenie  genti, 
E  Pitagora  fea  coi  versi  d'oro 

Sorger  veggenti. 

E  di  Sibari  qui  voluttuosa 
Forse  le  colpe  dilagar  sovrane: 
Del  culto  insuperbian  tolto  a  la  sposa 

Le  cortigiane. 

Or  ch'io,  profano,  al  tempio  tuo  m'appressi, 
O  ramingo  Nettuno,  o  Posidone.... 
Qual  di  speme  e  terror  vide  in  oppressi 

Petti  tenzone  ! 

Mole  antica  non  men  de  la  prim'ora 
Che  il  greco  genio  si  levò  raggiante  ! 
De  l'itale  memorie  in  su  l'aurora 

Surta  gigante  ! 

Son  rupi  e  rupi  in  densa  oste  schierate, 
Ombre  lunghe  uno  stadio  in  sui  tramonti, 
Da  gracili  mortali  accatastate 

Membra  di  monti. 

Qual  tanto  nembo  qui  saUa  d'incensi? 
Quai  vastissimi  il  vino  empiea  crateri  ? 
Sovra  l'aitar  quanto  cadeano  densi 

Tori  e  corsieri  ? 
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Quante  al  portico  sacro  i  sacerdoti 
Vider  navi  affrettar  per  T Oceano  ? 
Quanti  i  nocchieri  gli  promiser  voti 

Tra  r  uragano  ? 

Ne  sfascioUo  1'  et^.  Turbin  di  guerra 
Contro  basi  e  cacumi  invan  percosse; 
A  scrollar  tal  superbo  invan  la  terra 

Cupa  si  scosse. 

E  per  millenni  ancor  1*  astro  del  giorno, 
Che  in  croco  il  tinse  co*  suoi  baci  ardenti, 
Nel  mutevol  suo  corso  ogni  contorno 

Pia  ne  ritenti. 

Strano,  improvviso,  insuperabil  senso 
M'  aggela  il  sangue  nel  toccar  la  soglia..... 
Deh  torna,  o  Nume,  o  immenso  Re!  L'immerr^ 

Tempio  t'  accoglia. 

Tu  che  marosi  e  cittadini  spaldi 

Fai  sparir  col  tridente,  e  che  conquidi. 

Sol  gridando,  gli  eserciti  più  saldi, 

Entra  e  t'  assidi. 

Ma  qual  si  mostra,  non  attesa^  a'  miei 
Occhi  amabil  beltà  !  Come  s'  avanza 
Sui  pie  leggera!  Come  tutto  in  lei 

Spira  eleganza! 
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Da  qual  terrd  venia  ?  Pei  colonnati, 
A  r  ignota  straniera  un  fil  di  brezza 
De  la  mòrbida  chioma  i  profumati 

Cirri  accarezza. 

Sosta Ella  è  scossa,  de  le  grandi  cose 

Visitatrice  ;  e  sempre  a  la  mia  mente 
Rimarrà  con  si  illustri  e  dolorose 

Piaggie  presente. 

È  spirto  eletto  in  diliCate  forme  : 
Come  ne*  giorni  di  sua  prisca  istoria, 
È  un  inno  ai  mari  il  quadrilungo  enorme. 

Inno  di  gloria. 

Fugace  atomo  V  uom  rimpetto  a  quésta 
Dorica  selva  di  colonne  !  Io,  grave 
D'infiniti  pensier,  levo  la  testa; 

A  V  architrave, 

A  la  fiera  cornice,  al  ponderoso 
Timpano,  al  cielo.  O  maestà  d*  un  Dio, 
Maestà  di  potenza  e  di  riposo, 

Quasi  d'oblio. 

Sempre  egual  maestà  che  non  d'  umani 
Mai  sventura  turbò  né  mai  contento. 
In  si  piena  armonia  di  pure  [^  immani 

Linee  ti  sento. 
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Uccide  l'oggi  ciò  che  parve  il  vero, 

Poi  morrà  nel  doman  ;  ma  grande  e  bella 

Ancor  dopo  infiniti  anni  A  pensiero 

L'  arte  favella. 

Noi  le  chiediam  d' antiche  gepti  Torme j 
Da  lei  poscia  spiccati,  ad  altro  oscuro 
Orizzonte  aneliamo,  a  quanto  dorme 

Entro  il  futuro. 


E  che  cosa  sarem  per  i  nepoti  ?  _    - 

Men  d'un  punto  nel  tempo.  AUor  che  a  volo 
Verso  noi  guarderanno  i  più  remoti: 

Secoli,  un  solo 

Punto  parrà  questa  che  a  noi  non  basta 
Età  di  pila  e  di  vapore  armata,  .,  . 
E  quella  che  a  Nettun  mole  si  yastit  ..':_■.. 

;■  i.:.':^":  Et>t>e  dicata. 

Di  tempj  abisso  !  Ed  ip^  vi  piango  intanto,  j 
O  città  prische  gr:5pl  di- febbri 'starizai.-;    'd 
O  resti  di  splendori  py':èrit  tanto  L-l  .      .  .i 
l^rciT  Fragil  possanza. 

E  voi  puf  piando,- o',  trapassati  Nuiiii    '        > 

Guì.nettarea/fiorijai  krgipvinezza, 

Voi  si  vanii :te  (pigisi;: i  costumi    ;  ;  .. 

.-  i:'^;:  'ji:  oh^LJ  E  la  bellezza, 
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Voi  che  Omero  cantava  a  la  felice 
Ionia...  Silenzio  !  I  consumati  eventi 
Né  ad  uom  né  a  Numi  revocar  non  lice  : 

Simboli  spenti, 

O  de  la  gioia  Iddii,  dormite  omai, 
A  porta  irremeabile  commessi  ! 
Solo  il  memore  in  me  de'  vostri  rai 

Culto  non  cessi. 

Ma  regnin  qui  perpetuamente  i  fitti 
Cespugli  e  r  acque  per  batraci  immonde  : 
Desolato  abbandono  a  derelitti 

Templi  risponde. 

Qui  nel  silenzio  unica  voce  suoni 
Quella  del  vento  che  tra'  massi  rotto 
Fischia,  od  alterna  i  più  diversi  toni 

Quasi  a  corrotto. 

Se  ancor  qui  alcuni  cercheran  ristoro 
D'  austeri  affetti  e  di  pensier  gagliardi. 
Deh  questi  avanzi  de  la  morte  ai  loro 

Trepidi  sguardi 

Grandeggin  sempre  da  deserto  cinti. 

Or  mesto  io  parto,  e  con  un  cenno  e  muto 

A'  vacui  templi  e  a'  cittadini  estinti 

Lascio  un  saluto. 


LA    CROTONIATE 


Stella  dei  due  crepuscoli  (r) 
Che  or  precorri  la  luce  mattutina, 

Vaga  stella  di  Venere, 
Come  splendi  tra  gli  altri  astri  regina  ! 

Pur,  mi  dispiaci.  Simile 
Tu  non  sei  certo  a  la  tua  buona  Iddia 

A  cui  due  vispi  passeri 
ler  sovra  l'ara  questa  mano  ofFria. 

Di  Crotone  le  vergini 
Sempre  a'  lor  pianti  la  trovar  pietosa, 

Ma  tu  superba  od  invida, 
Spesso  lor  gioie  di  turbar  sei  osa. 

Sparivi  iersera,  e  il  giovane 
Cosi  diletto  a  questo  cor  qui  venne: 

Pur  or  tornavi,  e  parvemi 
Ch'ei  tosto  avesse,  per  fuggir,  le  penne. 
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«  Surta  è  del  dì  la  nunzia  » , 
Egli  mi  disse,   «  or  eh'  io  ripari  a'  miei, 

«  O  dietro  in  un  sol  impeto 
«  Servi  e  molossi  e  il  padre  tuo  m'avrei. 

«  Greca  se'  tu,  ti  è  patria 
«  Questa  città  dal  vasto  mar  baciata: 

«  Stranio  io  son  qui,  son  d' itala 
«  Stirpe,  e  lei  torva  la  tua  stirpe  guata. 

«  Figlio  d' un  vinto  popolo 
«  A  cui  tolsero  i  Greci  le  marine, 

«Per  poco,  or  ri'avetemi, 
«  O  del  Bruzio  natio  balze  vicine.  » 

Qual  notte  !  Egli  che  impavida 
Contro  il  fiero  cignal  lancia  o  saetta 

Drizzò  sovente,  supplice 
Si  struggea  ne  l'amor  di  giovinetta. 

«  Concedi  »  ei  susurravami, 
«  Ch'io  ti  sieda  una  breve  ora  a'  ginocchi, 

«  Che  a  te  col  labro  l' ultimo 
«  Lembo  del  crine  fluttuante  io  tocchi, 

«  Ch'  io  mi  bei  ne  la  musica 
«  De  la  dolce  tua  voce  ed  oda  quanto 

«  Vince  per  me  di  fascino 
«  De'  tuoi  poeti  prediletti  il  canto.  » 


-Ri- 
parlava egli,  spiravano 

Le  molli  aure  del  mar,  tutte  tepori, 

E  m'avvolgean  d'effluvii 

Soavemente  de  l'arancio  i  fiori. 

Scendan  le  nuove  tenebre, 
E  il  garzon  che  fuggì  faccia  ritorno. 

—  Ma,  stolta!  A  te  rimprovero 
Volsi,  o  bell'astro  annunziator  del  giorno? 

Mentre  appoggiava  inconscio 
Ancor  mio  padre  a  gli  origlier  la  testa. 

Ricordavi  a  mal  cauti 
Che  dai  flutti  ad  uscir  l'alba  era  presta. 

Ed  io  t' offesi  !  O  nobile 
Stella  che  al  sole  or  ti  dilegui,  vale  ! 

Rosea  stella  di  Venere, 
Pellegrina  del  ciel,  cara  Immortale  ! 


(i)  Dicono  che  gli  antichi  non  sapessero  essere  la  stella  Lucifero  la  stessa 
che  la  stella  Venere.  L' Alighieri  però,  che  quantunque  non  possa  dirsi  un 
antico,  visse  innanzi  il  rinnovamento  dell'astronomia,  nel  libro  2,  cap.  2  del 
Convito  ne  riconosce  l' identità. 


PITAGORA 


Lieti  lidi  del  Ionio  ove  frequenti 
Dischiudevansi  i  porti  a  le  carene, 

E  voi  su  cosi  lungo  orlo  fiorenti 
D' italo  suol,  cittadinanze  ellene  ! 

Quando  per  selve,  per  paludi,  in  grotte. 
Foschi  giorni  vivean  Celti  e  Germani, 

E  a'  vincitori  tra  perpetue  lotte 

Allegre  coppe  eran  de'  vinti  i  crani. 

Quando  pargola  Roma  ancor  suggea 
De  la  lupa  la  povera  mammella. 

Né  gridato  a  le  fiere  aquile  avea  : 

«  U  umana  stirpe  mi  si  prostri  ancella  »  ; 

Innanzi  a  voi  con  reverente  affetto 
Splender  vedeste  somiglianti  a  Numi 

Sapienti  sublimi  d'intelletto, 
Incliti  di  fortezza  e  di  costumi. 
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D'  onde  1'  uomo  venia  de  gli  ardui  veri, 

Di  Crotone  l'altissimo  decoro? 
Con  la  possanza  de  gli  eloqui  austeri 

Qual  di  dottrina  egli  schiudea  tesoro  ! 

Giovane  ancora  sotto  i  cieli  irani 
Forse  de'  Magi  da  le  scole  uscia  ? 

Ei  diceva  de'  numeri  gli  arcani 
E  de  gli  astri  danzanti  l'armonia. 

O  sacerdote  ne'  memori  templi 
Avea  vissuto  del  severo  Egitto  ? 

In  largo  fiume  egli  svolgea  d'  esempli 
Quanto  s'  era  dei  prischi  atavi  scritto. 

Ma  in  faccia  ai  mari  de  1'  Ellenia  nato, 
Ad  immobil  saper  genio  rubello, 

lerofanti  ei  sfidava,  ed  era  osato 
Un  superbo  d'aprir  mondo  novello. 

«  Donne,  fanciulli,  giovinetti,  udite.  » 
Di  Pitagora  queste  eran  le  voci. 

<(  E  voi  datemi  orecchio,  o  quanti  a  Dite 
«  Cica  vicini  portar  gli  anni  veloci. 

<(  Piegate,  o  figli,  docili,  ai  parenti, 

«  Pei  figli,  o  madri,  il  vostro  dì  non  basti  ; 

«  Uomini  e  donne,  vecchi  e  adolescenti, 
0  Vogliate  il  pregio  custodir  di  casti. 
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«  Non  perchè  nacque  in  fulgida  fortuna 

«  Col  freno  in  pugno  tra  '  primati  uom  segga 

<(  Forse  ognun. che  sortì  nobile  cuna 
«  Avrà  virtù  che  a  la  città  provegga  ? 

«  Né  di  plebe  i  volubili  consigli 

«Meglio  la  patria  prosperar  non  sanno; 

«  Fra  il  cieco  turbinio  lei  non  artigli 
«  Subitamente  livido  tiranno. 

<(  Possan  fra  i  molti,  esiguo  drappelletto, 
«  Soli  il  greve  occupar  pubblico  onore 

«  Quei  che  a  lungo  nutrito  han  V  intelletto 
«  E  in  cui  gagliardo  e  intemerato  è  il  core. 

«  Radiante  a  le  Muse  un  tempio  ergete, 

«  O  cittadin.  Le  candide  sorelle 
«  A  voi  r  alma  concordia,  a  voi  la  sete 

«  Daran  del  vero  e  de  le  cose  belle.  » 

Nei  consigli,  fra  i  gruppi  dei  ginnasti. 
Lunghesso  i  glauchi  d' Oceàn  lavacri, 

Si  parlava  quel  grande,  e  sotto  i  vasti 
Portici  ai  prenci  de  l'Olimpo  sacri. 

Tutti  intanto  il  sublime  insegnamento 
Accogliean  taciturni  entro  il  pensiero  : 

Vaghi  garzon,  composti  il  portamento, 
Sciogliean  poscia  di  grazie  inno  severo. 
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L'opera  cadde  :  contro  ad  essa  insorse 
Per  le  sicule  e  T  itale  contrade 

Fiera  una  plebe,  e  ascosamente  forse 
I  sacerdoti  ne  affilar  le  spade. 

Dottrine  occulte  ei  con  gelosa  cura 
Serbò  pei  pochi?  Od  il  livor  godea 

Con  tal  nome  assalir  ciò  che  immatura 
La  mente  popolar  non  comprendea  ? 

Santa  scienza,  veneranda  duce  ! 

Dai  pinacoli  tuoi,  da  gli  stupendi 
Gradi  di  tua  sfolgoreggiante  luce. 

Ai  figli  tutti  de  la  terra  splendi  ! 

Ma  coladdove  è  il  lume  tuo  più  intenso. 
Pur  troppo  !  a  fondo  di  veder  ricusa 

Vulgar  pupilla  :  l'abbagliato  senso 
Di  colpevole  o  buia  ivi  t'accusa. 

Quelle  greche  famiglie  oggi  son  polve. 
Volgono  lieti  ad  altre  plaghe  i  soli. 

Pur,  vagando  per  lidi  ov'  ampia  involve 
Una  ruina  le  più  eccelse  moh. 

Io  ricordo  quell'  uomo,  e  il  veggo  ancora 
Bello  il  gesto,  l' accento  e  la  persona  : 

Con  virtù  che  rinfranca  ed  innamora. 
La  sua  parola  dentro  al  cor  mi  suona. 
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Muta  or  ci  sembra  ogni  armonia  che  data 
Egli  ebbe  agli  astri  ;  ma  una  legge  eterna. 

La  sua  legge  moral,  con  immutata 

Norma  ancor  le  non  vili  alme  governa. 

Ben  degno  ei  fu  l'altissimo  maestro 

Che  assai  maggiori  de  gli  avversi  eventi 

Affrontassero  carcere  e  capestro 
I  discepoli  ritti  e  sorridenti. 

Deh!  Pensando  a  vicende  entro  un'oscura 

Lontananza  di  secoli  perdute. 
Nel  di  che  or  fugge  e  in  ogni  età  ventura 

Concordemente  gli  gridiam  :   «  Salute  !  » 


I 


TRA  LE  EOLIE 


Vede,  o  signora,  coni*  è  fosco  il  mare  ? 

Non  in  cielo  una  stella. 
Guardi  quel  picco.  Tratto  tratto  appare 
Là  su  r  alto  una  pallida  fiammella. 
Muor,  rivive,  rimuor.  Nulla  di  strano  : 

È  il  getto  d'  un  vulcano. 

A  lo  Stromboli  accanto,  or  cosi  negro. 

Altri  picchi  da  Tacque 
Sorgon,  tetri  del  par.  Sono  un  allegro 
Gruppo  d' isole  il  giorno,  ed  ivi  piacque 
Al  vergin  genio  di  vetuste  genti 

Por  la  patria  dei  venti. 

Si,  la  patria  dei  venti.  O  non  la  crede 

La  signora  ad  Omero  ? 
Aveva  in  queste  vage  isole  sede 
Eolo  re,  cuore  aperto,  ospitaliero, 
E  fra  nappi  ed  un  lieto  acciottolio. 

Più  che  un  uom,  men  che  un  Dio. 
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Ne  la  reggia,  su  in  cima  a  una  collina, 

Vedevansi  sfoggiate 
Le  sue  mense  fumar  da  la  mattina 
A  quando  Espero  l'ombre  avea  tornate. 
Banchettar  si  piacea  sin  ne'  consigli 

Il  re,  cinto  dai  figli. 

Ne  contava  egli  sei  del  forte  sesso, 
E  del  gentil  pur  sei. 
Che  più  ?  Com'  era  di  que'  dì  concesso. 
Benedetti  fra  loro  d'imenei. 
Ed  i  sudditi  poi  !  Sudditi  rari. 
Forse  un  po'  singolari. 

Col  sire  e  semidio  sempre  fean  mostra 
D'  un  ossequio  da  ciechi. 
Erano  i  venti,  e  ne  la  ferrea  chiostra 
Ei  li  tenea  di  tenebrosi  spechi. 
Come  veniva  da  gli  Dei  richiesto, 

Apriva  a  quello  o  a  questo. 

Verso  il  lido  ei  volavano  frementi, 
Ma  tosto  con  leggero 
AUto  pe'  marini  increspamenti 
Taluni  sospingean  1'  umil  veliero. 
Altri,  destando  con  enfiate  gote 
Le  più  selvaggie  note. 


Peano  in  livida  schiera  al  ciel  lanciarsi, 
Quasi  Enceladi,  i  flutti. 
Pianti,  rantoli,  morti  !  —  E  che  ?  Scomparsi 
Que'  dèmoni  de  l'aria  ecco  già  tutti? 
Ad  un  cenno  del  re  mogi  di  novo, 
Eran  tornati  al  covo. 

Pigia  pigia  un  bel  di,  con  gran  sudore 
In  un'  otre  ei  Accolli  ; 
Chiuso  poi  stretto  e  di  sguisciarne  fuore 
Tolto  loro,  ad  Ulisse  consegnoUi. 
Come  stesser  laddentro  i  poveretti 
A  Omero  io  noi  chiedetti. 

Ma  la  notte,  o  signora,  è  omai  profonda. 

Né  da  gli  sparsi  scogli 
Non  s'  ode  risonar  lira  gioconda. 
Forse  il  re  si  riposa  ?  E  con  le  mogli 
I  figli  incliti  suoi  son  ne'  beati 

Talami  addormentati  ? 

Qui  richiaman  ben  gaia  fantasia 

Acque  e  sassi  al  pensiero. 
Ma  tosto  co'  suoi  venti  Eolo  s'  oblia 
Quando  tengon  le  tenebre  l'impero. 
In  tanto  mar,  sopra  una  tolda,  è  questa 
Un'  ora  più  che  mesta. 
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Ne  un  fìl  d'  aria  da  poppa  or  vuol  levarsi  ! 
Nel  chiuso  di  lor  grotte 
Stanno  in  vani  conati  a  logorarsi 
Del  vecchio  sire  le  soffianti  frotte. 
Eppur,  come  il  balen,  le  molte  miglia 
Corre  la  nostra  chiglia. 

Ed  Eolo  dorma!  Il  saggio  or  più  non  manda 

Suon  di  preghi  dimesso 

A  Numi  o  a  Semidei,  ma  s'accomanda 

A  chi  sol  può  soccorrergli,  a  se  stesso. 

Non  tira  aura  pel  mar  ?  Vivan  di  core 

L'elica  ed  il  vapore  ! 

E  se  insurga  repente  la  procella, 

In  pria  che  un  cavallone 
Sbarre  o  cordami  mugolando  svella, 
Apparecchiamci  allegri  a  la  tenzone. 
Il  debole  mortai  più  non  paventi 
Di  sfrenati  elementi. 


LA    ZISA 

(arabicamente  EL'-AZIZ,  il  glorioso). 
PALERMO 


Il  Glorioso  !  Ma  la  fronte  altera 

Più  non  gli  cinge  aureola: 

L'antica  gloria  è  già  venuta  a  sera. 

Con  vario  assalto  i  secoli 
Lo  debellar  :  la  mesta 

Memoria  or  solo  d'  altra  età  gli  resta. 

L'alzò  Guglielmo,  un  cavalier  normanno. 
Un  re  da  le  più  prodighe 

Fantasie  d'  asiatico  tiranno. 

L'  abbellì  di  mosaici, 

Di  bianchi  marmi  e  d'ori, 

D' ogni  sorta  d'  arabici  splendori. 

Ei,  che  poscia  di  Malo  il  nome  avea. 
Un  di  con  tronfio  imperio 

Ai  vinti  figli  del  Coran  dicea  : 

«  Reggia  a  la  mia  Sicilia 
«  Manca  :  da  voi  la  voglio 

«  Qual  mai  non  V  ebbe  di  Califfi  orgoglio.  » 
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Subitamente  T  opera  fervette, 

E  tosto,  e  quasi  a  magico 

Tocco  di  verga,  il  Glorioso  stette  . . . 
—  O  screpolato  intonaco 
De  la  vetusta  mole. 

Sferzato  e  morso  dal  più  ardente  sole; 

Terrazzo  a  merli  che  le  fai  coperchio. 
Alto  si  che  ad  ascenderti 

Nerbo  al  ginocchio  non  fia  mai  soverchio. 
Tu  che  le  selve  domini 
D'  aranci  ampie  e  il  sereno, 

Confinante  col  ciel,  flutto  tirreno; 

E  tu,  sorgente  de  la  mole  al  mezzo, 
Sala  eccelsa  e  vastissima 

Che  lieve  un  brividio  metti  col  rezzo. 
Tu  dai  versetti  cufici 
Di  ragne  ora  vestuti. 

Tu  dai  grand'  archi  leggermente  acuti  ; 

Sul  fianco  il  brando  ed  al  tallon  gli  sproni, 
Non  vedevate  i  vescovi 

A  consiglio  col  re  misti  ai  baroni  ? 
Ed  a  l'arpa  girandosi 
D'  una  dama  i  colori, 

Scior  la  gaia  canzone  i  trovatori? 


-  75  - 

E  pingui  eunuchi  a  passo  lento  e  grave 
Con  le  snudate  sciabole 

Vigilar  le  abbronzate  arabe  schiave, 
Le  georgiane  rosee  ? 
Quel  sire  battezzato 

In  un  aremme  si  sentia  beato! 

Ad  un  suon  di  tamburi  e  di  liuti. 
Danzando  turbinavasi 

De  le  belle  lo  sciame.  O,  posseduti 
Da  memorie  gli  spiriti, 
Gemea,  gemea  taluna 

Un'oasi  forse,  sua  remota  cuna. 

Obliosa  di  madre  e  di  fratelli. 

Ad  uno  speglio  i  nobili 

Tessuti  altra  ammirava  ed  i  gioielli 
Ond'era  ornata.  Lubrico 
Volgea  tal' altra  invito 

A  quello  strano  Cristian  marito, 

Con  r  incendio  ne  gli  occhi.  Oh  quanti   baci 
Queste  volte  echeggiarono  ? 

Quanti  accenti  d' amor  veri  o  mendaci  ? 
In  che  fieri  supplizii 
D' infide  o  di  nemici 

'Queste  piacquersi,  o  re,  mura  felici  ì 


I 
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Ne  la  marmorea 
Vasca  che  tanto 
De  la  grand'  aula 
Crescea  l' incanto, 
Vorrei  le  imagini 
Di  cosi  luridi 
Giorni  affogar; 
Ma  r  acque  sparvero, 
Né  dato  è  un'  ultima 
Goccia  trovar. 

Qui  ancor  profumano 
Alito  e  crine 
Quelle  femminee 
Forme  divine. 
Al  bagno  movono, 
Ma  indietro  volgono 
Sùbite  il  pie'; 
E  fosco  ed  ilare 
Sangue  e  libidini 
Medita  il  re  (r). 


(i)  Il  prof.  G.  B.  Siragusa  nel  primo  volume  della  sua  opera  :  //  re^no  di 
Guglielmo  I  in  Sicilia,  illustrato  con  nuovi  documenti  (Palermo,  1885),  dimostra 
la  insussistenza  della  maggior  parte  delle  accuse  mosse  contro  quel  re.  Se  non 
che,  questa  poesia  essendo  stata  scritta  assai  prima  dell'opera  apologetica  dello 
storico,  e  non  avendo  io  potuto  avere  cognizione  del  breve  lavoro  dello  stesso 
professore  su  Guglielmo  I,  pubblicato  nel  1875,  mi  piglio  la  securtà  di  man- 
tenerla nella  raccolta. 


SANTA  ROSALIA 


I. 


«  Di  noi  pietà,  Signore  ! 
«  Veggo  tremende  aurore 
«  Sul  popol  mio  levarsi. 
«  L*  Etna  imperversa,  sparsi 
«  Del  ciel  dovunque  i  campi 
«  Son  d'armi  e  truci  lampi. 
«  Ostia  propizi atrice 
«  M'  accogli.  ))   Una  felice 
Al  cui  nobil  cospetto 
Commoveasi  ogni  petto 
Di  Siculo  e  Normanno, 
Con  improvviso  affanno 
Ne  la  illustre  Palermo 
Così  sclamava,  un  ermo 
Scoglio  ascendeva  e  al  mondo 
Si  nascondea  nel  fondo 
Di  buio  speco.  —  Bella 
Era  e  regal  donzella 
E  fior  di  cortesia  ! 
Eri  tu,  Rosalia. 
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IL 


Gli  è  vero,  o  rosa,  o  giglio. 
Io,  del  mio  secol  figlio, 
No,  non  reclino  gli  occhi. 
Non  cado  sui  ginocchi, 
Né  cangio  nel  sembiante 
A  tue  reliquie  innante; 
Ma  non  perciò  la  fede 
Derido  che  ti  diede 
Cosi  sublime  ardore 
Di  sacrificio.  E  a  Tore 
Di  tua  deserta  vita 
Vo  pensando,  o  romita. 

;iii. 

Sul  Monte  Pellegrino 
Quando  più  a  te  vicino 
Era  Gesù,  lo  sposo 
Soave  e  doloroso. 
Nessuna  mai  t'  apparve 
Di  tue  già  care  larve? 
Non  isplendor  di  balli, 
Nò  omaggio  di  vassalli. 
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Né  di  gran  sangue  vanto 
Ebber  da  te  un  rimpianto  ? 
Mentre  su  scabro  sasso 
Oravi  a  capo  basso, 
Non  vedevi  repente 
Brillar  lo  sguardo  ardente 
D'  un  giovin  cavaliero  ? 
E  non  udivi  il  fiero 
Acciar  suonargli  a  lato 
E  al  pie  lo  sprone  aurato.? 
A  le  Corti  d'Amore, 
Guerriero  e  trovatore 
Celebrata  ei  t'  avea 
Per  sua  Dama  e  sua  Dea. 
D'  una  tua  fascia  cinto 
Ei  non  temeasi  vinto. 
Lieve  il  morir  creduto 
Avrebbe  a  un  tuo  saluto. 
Egli,  il  fior  dei  valenti, 
Beltramo  di  Girgenti. 
E  tu  l'amavi,  e  forse 
Ogni  di  ten  ricorse 
Ne  l'antro  umido  e  nero 
L' imagine  al  pensiero. 
Ahi  !  La  Vergine  e  i  Santi 
Fra  lunghe  e  strazianti 
Grida  allora  invocasti 
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E  le  carni  solcasti 
Con  feroce  flagello. 
No,  misera  !  Il  rubello 
Ricordo  che  sì  rea 
Farti  al  ciel  ti  parea, 
No,  non  era  peccato . . . 
Eterno  e  invan  negato 
È  il  diritto  del  core. 

IV. 

E  moristi.  Il  dolore 
T'  uccise  ?  Od  obliosa 
Già  d'ogni  umana  cosa. 
Cadavere  vivente 
Che  respira  e  non  sente, 
Sotto  il  pondo  degli  anni 
Cèdesti  ?  I  nivei  vanni, 
Siccome  è  fama,  lievi 
Colà  dove  giacevi 
Volser  gli  Angeli  ;  e,  data 
In  lor  gioia  pacata 
Sepoltura  al  tuo  frale, 
Fra  un  inno  trionfale 
Te  qual  dolce  sorella 
Levar  da  stella  a  stella. 
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Sono  storie  di  tempi 
Non  redituri,  esempi 
Son  d' intelletti  infanti 
E  di  cuori  giganti. 
Sono  cieche  paure, 
Vane  speranze  ;  eppure, 
Da  sublime  delirio 
Spinta  a  lungo  martirio, 
Io  t'  amo,  o  Rosalia. 
A  te  r  anima  mia, 
L'  anima  mia  che  adora 
Gentilezza  che  plora. 
Per  lo  zaffiro  immenso 
S'innalzi  come  incenso. 


Arnaholdi,  'Poesie. 


k 


LA  FAVORITA 

(villa   reale    di    Palermo) 


È  un  verde  piano  :  da  due  Iati  amena 
Di   montagne  una  scena. 

Da  due  lati  la  sicula  marina. 

Chinese  palazzina 

Sorge  nel  centro.  Il  tetto  ed  i  terrazzi 
Han  campanelli  e  pazzi 

Ghirigori  dovunque.  In  su  le  scale, 
Ne  le  ridenti  sale, 

Splendon  di  porcellana  le  pareti, 

Sono  stuoie  e  tappeti 

A  strane  belve  disegnati  e  a  fiori 
Dai  più  vivi  colori. 
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Sorpreso  e  lieto  oltre  ogni  dir  mi  trovo 
In  mondo  così  novo 

E  passar  ci  vorrei  tutta  la  vita  : 
Cara  la  Favorita  ! 

Che  ?  Due  ritratti  ?  D' assai  verni  onusto, 

Faccia  ha  costui  d'uom  giusto. 

Dolce  sorride  e  la  sua  fronte  è  pura  : 
Qual  nobile  figura  ! 

Sì  !  M' avvenga  incontrarlo,  io  lo  saluto 
Ben  che  a  me  sconosciuto. 

Il  ritratto  li  a  fianco  è  di  donzella 
Sovranamente  bella. 

Essa  del  vecchio  venerando  è  figlia 

E  in  tutto  gli  somiglia. 

Forse  in  sogno  io  la  vidi  un'  altra  volta. 
Ma  tra'  fulgori  accolta 


Che  cingevan  ne'  cicli  Beatrice. 

Scrisse  su  la  cornice 
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Il  veglio  :   «  O  gioia  del  paterno  core, 

«  O  mia  figliola  !  »  —  Orrore  ! 

Una  sfinge  è  quest'uomo!  Ei  si  buon  padre. 
Visse  d'opere  ladre. 

Ei  che  amò  questo  vago  paesaggio, 
Ei  che  volle  da  saggio 

Per  le  gioie  del  core  alzar  sì  eletto. 
Si  piacevol  ricetto, 

Tiranno  imperversò.  De  la  semente 
Onde  la  più  ridente 

Parte  d' Italia  ebbe  si  rea  stagione. 

Degno  ei  fu,  fu  Borbone. 

Sentii  ribrezzo.  Al  mio  pensier  più  nulla 
Non  disse  la  fanciulla. 

Nel  chinese  incantevole  palagio 

Mi  trovavo  a  disa.£:io. 


'&' 


E  che  leggiadra  illusi'on  cadea  ! 

AUor  eh'  io  non  avea 
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Lo  sguardo  ancora  su  que'  due  fissato, 
Già  volava  in  beato 

Rapimento  a  l'estrema  Asia,  a  le  sponde 
Del  Fiume  Giallo.  L'onde 

Riflettevan  fantastiche  pagode, 

Ovunque  enormi  code 

Disegnarsi  io  vedea  di  mandarini, 
E  in  ricchi  palanchini 

Ir  portate  per  fresche  ombre  a  passeggio 
Dame  cui  fean  corteggio. 

Cui  fean  con  piume  il  più  gradevol  vento 
Ancelle  a  cento  a  cento. 

Nò  tu,  gran  luminar  di  che  s'onora 
L'  umana  stirpe  ancora. 

Tu,  che  compiesti  ogni  saper  de  gli  avi. 
In  me  il  pigmeo  sdegnavi. 

Da  ventiquattro  secoli  sepolto, 

Ripreso  il  prisco  volto, 
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M'  apparivi  d' un  tratto,  e  il  più  fragrante 
Tè  mettendomi  innante. 

Fra  una  tazza  ed  un'  altra  a  me  con  blando 
Tono  andavi  spiegando 

I  quattro  libri  classici.  Io  t'  udia, 

O  Confucio,  e  stupia. 


EMPEDOCLE 


Zeus  col  fulmine  Encelado  percote. 
Il  Titano  maggior  tra  quanti  in  Flegra 
Scalar  le  stelle,  e  solo  allor  s'  allegra 
Quando  giù  il  vede  rovinante  a  ruote. 

Poi  su  le  membra  per  catena  immote 
Avventa  V  Etna,  ancor  di  selve  negra  : 
Ma,  r  ira  il  vinto  custodendo  integra. 
Vomita  fiamme,  e  il  monte  infiamma  e  scuote. 

Saliavi  un  vecchio  ne  di  là  redia, 
E  lanciatosi  il  disser  pel  più  strano 
Delirar  di  nomea  dentro  il  cratere. 

No,  che  solo  ebbe  Empedocle  un  pensiere  r 
Frugar  Natura  ;  e,  pur  tentando  invano. 
Di  Zeus  più  grande  e  del  Titan  moria. 


ETNA 


Ad  un  estremo  de  la  patria  nostra, 

Già  mal  chiudendo  al  prepoter  straniero 
Con  valanghe  e  voragini  il  sentiero, 

Gira  de  l'Alpi  la  superba  chiostra. 

A  l'altro  estremo  solitaria  guata 

U  Etna  il  ciel,  minacciando,  e  getta  appena 
Un  guardo  a  l'umil  d'Apennin  catena, 

Qual  sire  a  turba  innanzi  a  lui  prostrata. 

Questo  isolan  sì  spaventoso  è  tutto 
Pomici  e  lave  la  prerotta  fronte, 
E  pei  fuochi  onde  crebbelo  Acheronte 

Sparirà  forse,  in  un  di  sol  distrutto. 

Quali  r  ignito,  sotterraneo  fiume 

Tien  vie  profonde,  al  più  veggente  arcane 
Occhio  mental  ?  Da  quai  fra  lor  più  estrane 

Regibn  remotissime  il  volume 
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De  Tonde  pigre  e  rutilanti  a  queste 
Piaggie  sospinge?  Da  T infida  Giava? 
Da  l'Ande  enormi  ?  O  sin  dai  mar  che  grava 

Orror  d'eterni  geli  e  di  tempeste 

E  dove  Èrebo  mugola,  l'algente 

Etna  del  polo  al  polo  nostro  opposto  ? 
Vigili,  ritti  a  l'assegnato  posto. 

Voi,  voi  giganti  da  la  chioma  ardente. 

Dal  più  nevoso  al  più  affocato  lido. 
Sopra  r  intera  genitrice  Terra, 
A  l'uom  movete  inesorabil  guerra, 

L'armi  a  vicenda  vi  mandate  e  il  grido. 

Sì  nimici  de  l'uom?  No!  Senza  voi 

Daria  più  orrendi  la  gran  Madre  i  crolH. 
Quanti  viviam,  se  dal  terror  non  folli. 

De  la  pietà  dovrem  chiamarvi  eroi. 

O  di  Sicilia  smisurato  monte  ! 

Per  le  cupe  tue  fauci  a  strati  a  strati 

In  secoli  tu  possa  interminati 
Crescer  sempre  più  eccelso  a  l'orizzonte. 

Cacci  il  mar  dal  tuo  sen  lave  a  torrenti, 
L' irresistibil  mar  che  ne  la  tetra 
Tomba  lor  s' inabissa  ;  e  trita  pietra 

Piovati  e  massi  sovra  i  fianchi  ingenti. 
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Vacilla  il  suolo,  è  notte  il  cielo,  è  lampi, 
Scoppiai!  boati  :  tra  i  consorzi  umani 
Spesso  cosi  qual  fuoco  di  vulcani 

La  civile  discordia  avvien  che  avvampi. 

Forse  di  sorgerà  che  più  nel  mondo 

Non  arda  Etna  nessuna  ?  E  gli  odi  alfine 
Vaniranno  in  un  bacio  ?  —  Ore  divine 

Ha  questa  sera  che  sul  ciel  profondo 

Spicca  il  colosso  addormentato  !  In  una 

Pace  infinita  la  marina  posa, 

E  lenta  viatrice  e  luminosa 
Vi  riflette  il  suo  pieno  orbe  la  luna. 

Essa,  il  cui  raggio  tutto  incanto  appare 
Fin  sovra  il  cono  altissimo  e  minace. 
Che  sempre  a  un  core  quando  il  mondo  tace 

Dà  le  parole  ad  altro  cor  più  care. 

Non  ha  ne'  suoi  crater  fiamma  né  tuono. 
Ma  tu  se'  morta,  o  Luna,  interamente, 
Tu  ci  mentisci,  o  gelida,  insciente 

Larva  d'  aff'etti  che  più  in  te  non  sono  ! 

GÌ'  incendi  suoi  meglio  a  k  Terra  ancora 
Che  somigliarti!  —  Oh  se  a'  più  eccelsi  spalti 
De  la  fiera  montagna,  oh  se  a'  basalti 

Che  miran  primi  biancheggiar  l'aurora. 
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Da  questo  basso  brulichio  levarmi 
Con  lo  slancio  de  l'aquila  io  potessi, 
Superbamente  solo  entro  gli  amplessi 

De  l'etere  più  puro  inebriarmi! 

Mentre  d'  un  guardo  e  de'  grand'  evi  al  lume 
Tutto  il  sacro  vedrei  siculo  suolo, 
Attorno  al  capo  mi  verriano  a  stuolo 

Pensieri  vasti  oltre  l' uman  costume. 

Fosca  bensì  m'  assalirla  tristezza 

L'ima  in  notar  non  deprecabil  possa 
Che  scuote  e  torce  ai  continenti  l'ossa, 

Che  i  nostri  orgogli,  anco  più  santi,  spezza  ; 

Ma  tosto  avviserei  che  dove  incalza 
Più  improvvisa  la  strage  e  più  vicina. 
Più  l'uom  grandeggia:  da  la  lor  ruina, 

Maggiori  assai  le  sue  città  rialza. 

E  i  vecchi  dì  de  la  fornace  etnea  ! 
I  dì  quando  Efaìsto  armi  ad  Achille, 
Fulmini  a  Zeus  vi  martellava,  e  armille 

De  le  grazie  scolpia,  lieto,  a  la  Dea  ! 

De'  magli  al  rombo,  al  traballar  di  quanto 
Era  r  ignudo  giogo  e  il  pian  selvoso, 
Fuggiano  urlando  i  Satiri  e  pietoso 

Mettean  le  Ninfe  tra  quegli  urli  un  pianto. 
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Guardava  da  le  navi  isbigottito 
Il  fenicio  mercante,  e  Polifemo, 
L' empio  ciclope  d' intelletto  scemo, 

S' Lidia  sinistro  sghignazzar  dal  lito. 

Sparve  Efaisto,  il  zoppo  fabro,  eppure 
Sta  la  sposa  Afrodite  ancor  presente  : 
Fascinatrice  eterna,  onnipotente, 

Riso  d'Olimpo  a  fronte  di  paure, 

Eir  è  nel  vasto  ciel  che  s' inzaffira. 

Nel  mar  più  azzurro  più  che  avanza  a  l'alto, 
Ne  gli  aranceti  dal  perenne  smalto. 

Ne  r  aure  blande  come  suon  di  lira. 


INCUBO 


Morta  come  la  Luna  era  la  Terra  : 

Nel  solido  suo  nucleo, 
Che  più  del  fuoco  non  sentia  la  guerra/ 

Spariti  eran  gli  oceani. 

Ch'  io  respirassi  mi  parca  portento  : 

Crepe  e  caverne  impervie 
Tutta  avean  per  immane  assorbimento 

Imprigionata  l'aria. 

Formidabil  silenzio  e  un  cielo  bianco 

Sotto  il  sole  bianchissimo  : 
L'  Etna  appo  me  come  guerriero  stanco 

Non  aveva  più  fulmini. 

«  Qual  incubo!  »  io  dicea.   a  Del  seme  umano 

«  Novissimo  superstite, 
«  Sin  le  memorie  ne  ricerco  invano 

«  Da  miriadi  di  secoli. 
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((  Colpa  di  Numi  stolidi,  obliosi, 

«  Da  l' ime  basi  in  polvere 
«  Si  disciolser  pur  essi  i  prodigiosi 

'.<  Santuari  de  V  Eliade. 

«  Esseri  a  V  uom  successi  e  che  migliori 

«  Ne  furo,  ancor  che  i  nobili 
«  Suoi  poeti  egli  avesse  e  pensatori, 

«  Al  par  di  lui  s'  estinsero. 

«  Ma  il  sol  puranco  a  la  raggiante  faccia 

(.<  Porrà  negra  una  maschera, 
«  Ed  i  pianeti  seguiran  sua  traccia 

ce  Per  abissi  di  tenebre. 

((  Oh  in  ciel  che  ancora  a  discoprir  non  basto,. 

«  Un  sole  tutto  incendi!, 
«  Un  altro  sole  oltre  ogni  dir  più  vasto, 

«  Allora  a  se  trascinilo  ! 

«  Tra  vampe  irresistibili  V  involva, 

«  Cosi  a  fondo  lo  penetri 
«  Che  ne  la  prisca  nebulosa  il  solva 

«  Co'  seguaci  cadaveri. 

«  Ed  a  la  fin  d' immensurabil  ora 

«  Novella  Terra  emergane. 
«  Essn,  essa  ancor,  come  l'antica,  muora, 

«  Disfacciasi  e  risusciti.  » 
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Ma  che?  Ridea  Tazzurro  ciel,  T  immensa 

Ionio  al  lido  frangevasi. 
Salia  di  fiori  un  indistinto  incenso, 

Folleggiavano  V  aure. 

L'  Etna  di  ville  e  di  boscate  al  piede 

Vestivasi  magnifica, 
E  de  le  Ninfe  un'  abbronzata  erede 

La  sua  canzon  mandavami. 


CALATE A 


Da  tutte  genti  d'oggidì,  nimiche 
D'ogni  nobile  lampo  di  bellezza, 
Fuggo  nel  fondo  di  mie  sedi  antiche. 

Hanno  pazza  concetta  un'alterezza 
Pel  fil  che  lega  mari  e  continenti. 
Per  l'elica  che  omai  scusa  la  brezza. 

Qual  tuono  ?  E  quai  da'  lidi  echeggiamenti  ? 

EU'  è  la  voce  d'  una  corazzata, 

E  i  miei  Triton  dileguansi  sgomenti. 

Eppur,  dal  padre  Oceano  io  'generata 
Prima  assai  eh'  ei  s' aprisse  a  le  leggiere 
Doriche  prore,  da  quel  tuon  turbata 
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Son  men  d'allor  che  su  le  meste  sere 
I  crociati  a  una  Vergine  sentia 
Litani'ar  da  l'itale  galere. 

Un  oltraggio  era  a  me  che  sono  Iddia  ! 
Ma  si  cacci  da  l'anima  profonda 
Ogni  memoria  di  maUnconia. 

Sovente  sotto  il  sol  cosa  gioconda 
Emmi  col  largo  petto  andar  solcando 
I  caldi  flutti  di  Siciha.  L'onda 

Petulante  mi  balza  a  quando  a  quando 
Sovra  l'omero  opimo,  o  per  la  faccia 
Mi  va  di  mille  spruzzi  flagellando. 

I  capelli  da  loro  alghe  mi  slaccia, 

Li  confonde,  li  sbatte,  e  alcuna  ciocca 

A  la  gola  m'avvolge,  altre  a  le  braccia. 

Qùalor,  miseria  eh'  a  Immortai  pur  tocca. 

Stanca  mi  sento  ed  ho  il  respiro  anelo, 

Sul  dorso  io  poso;  e  se  d'entrarmi  in  bocca 

Quell'onda  ardisce,  ne  l'avvento  al  cielo  : 

Essa  poscia  minuta  e  ricadente, 

Di  sua  pioggia  su  gli  occhi  mi  fii  velo. 


-  I05  - 

Che  se  a  notte  divien  fosforescente. 

Salir  grondante  su  gli  scogli  ho  caro, 

E  fulgo  in  lontananza,  astro  sorgente  (i). 

Qual  mi  staria  fra  le  mortali  a  paro  ? 

Qual  mi  giunge  al  ginocchio  ?  Io  rido,  io  rido 

Quando  il  crine  che  a  prezzo  procacciar© 

Copron  di  cappellaccio,  e  indutta  a  fido 
Schermo  contro  maschil  guardo  una  maglia. 
Da  le  loro  cabine  escon  pel  lido. 

Le  mi  paiono  omini!  E  qual  ti  caglia 
Il  sangue  con  accenti  oltramontani. 
Mentre  i  panni  ciascuna  a  Taltre  taglia. 

Havvi  di  gravi  dei  salons  germani, 

Mandò  Vienna  di  sentimentali 

Che  ognor  chicche  e  tartine  han  fra  le  mani. 

Qui  ne  venian  sin  dai  gelati  Urali, 
Bionda  vi  splende  qualche  miss  inglese 
Con  le  sue  d'Oltratlantico  rivali. 

Pur,  giunte  qui  da  qualsisia  paese, 

Lor  non  fu  dato  ciò  che  proprio  è  bello, 

Né  del  mar  la  fragranza  acre  s'apprese 
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Che  il  mio  fliscino  accresce.  Ha  Raffaello 

Ritrarmi  osato  ne  la  Farnesina, 

Ma  infelice  davver  fu  il  suo  pennello. 

Da  chi  attinse  Tidea?  Transteverina 
Giovinetta  inspiroUo?  O  principessa 
Dei  Colonna  o  dei  Doria?  O  concubina 

Di  cardinali  che  a  broccati  messa 
D'oro  e  d'argento  anco  sapea  di  greco? 
O  da  tutte  ei  prendeva?  O  da  la  stessa 

Intima  mente  sua?  Che  importa!  Cieco 
Chi  chiami  Iddia  la  tanto  aggraziata 
Larva  ch'ei  pinse!  Nel  crollante  speco 

Ove  i  flutti  me  bimba  ebber  cullata, 
Seggo  in  più  maestà  che  imperatrice 
Ne  l'aule  auguste.  Non  più  preda  guata. 

Le  mie  bellezze  è  in  contemplar  felice, 
Eppur  lontan  per  reverenza  resta, 
L'orrido  squalo  anch'esso.  E  appieno  dice 

Forse  parola  l' infinita  festa 

Di  mie  pupille  e  quai  feroci  han  lampi 

Quando  dentro  di  me  scoppia  tempesta  ? 


—  105  — 

Rosei  pur  sempre,  se  il  mio  sen  più  avvampi, 
Cangian  pel  corpo  tutto  i  toni  miei: 
Quaggiù  non  men  che  ne  gli  eterei  campi 

Si  tenue  l'involucro  è  degli  Dei!  (2). 


(i)  «  Nel  golfo  Ciriaco,  Humboldt  e  Bompland,  dopo  essersi  tuffati  nel 
mare,  uscirono  sulla  spiaggia  sfavillanti  di  luce;  erano  due  grandi  personaggi 
nella  scienza,  ma  il  quadro  ch'essi  descrivono  sarebbe  stato  più  seducente  se 
ne  fosse  stata  protagonista  Cloe,  quale  l'antico  romanziere  greco  la  descrive 
mentre  usciva  dal  bagno.  »  Vedi  l'articolo  del  Lioy  intitolato  :  La  luce  degli 
ammali.  Nuova  Antologia,  i^  Aprile  1884,  pag.  450. 

(2)  E  non  solo  l'involucro  degli  Dei,  ma  in  grado  minore  quello  pure  degli 
uomini.  Sull'accrescimento  del  rossore  o  del  pallore  che  prodotto  dalle  emo- 
zioni morali  si  manifesfa  nelle  varie  parti  del  corpo,  veggasi  il  capitolo  V. 
dell'opera  di  Angelo  Mosso  :  La  Taura. 


VINCENZO  BELLINI 


Conosci  il  lido  ov'  ei  sorti  la  culla  ? 
Si  puro  genio  ricordar  ti  piacque 
Mirando  1'  Etna  da  la  fronte  brulla 

E  de  lo  Ionio  V  acque  ? 

Siede  a  capriccio  la  natia  casetta 
D'un  sepolto  teatro  in  su  la  scena 
Che  l'antica  adunar  più  non  s'aspetta 
Commossa  folla  ellena. 

Dove  al  giorno  ei  venia,  confusa  un'  eco 
Erra  del  pianto  che  soleano  sciorre 
La  sublime  tua  figlia,  o  Edipo  cieco, 

La  tua  vedova,  o  Ettorre. 

Fido  a  quell'eco,  semplice,  cortese, 
D'Italia  nostra  le  cittadi  ei  corse, 
E  largo  il  plauso  del  gentil  paese 
A  rincontro  gli  sorse. 
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Fresca  la  virginale  anima  come 
Alito  d'aura  che  sommesso  plora, 
Ripeteva  a  le  stelle  un  caro  nome 
La  Sonnambula  allora. 

E,  bella  d' Irminsul  sacerdotessa, 
D'  un  romano  sleal  Norma  fremea, 
Norma  nel  suo  gran  cor  sempre  la  stessa. 
Più  infelice  che  rea. 

Amor  che  prega  e  poi  minaccia  altero, 
A'  suoi  di  morte  giuramenti  fido. 
Suona  eterno  in  quel  canto,  e  d'  un  intero 
Popolo  oppresso  il  grido. 

Da  un  idìllio  d'affetti  or  lieti  or  mesti 
Onde  immensa  fluia  casta  dolcezza. 
Con  sùbita,  o  Bellini,  ala  assurgesti 

A  la  più  eccelsa  altezza. 

Poi  nuove  fantasie  :  prono  de  gli  avi 
Il  cavalier  qui  a  l'ara  e  al  suo  sovrano: 
Là  con  Tacciar  dei  liberi  e  coi  gravi 
Costumi  il  puritano. 

Ma  il  destino  crudel  di  Raffaello 
Spesso  i  più  insigni  inopinato  fiede  : 
Eri  a  mezzo  il  tuo   corso,  e  già  l'avello 
Ti  s'  apria  sotto  il  piede. 
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Ogni  vivente  da  gli  Dei  diletto 

Di  sua  vita  nel  fior  piegasi  e  muore  : 

Ripetuto  sì  spesso,  il  vecchio  detto 

Chiude  il  vero  o  Terrore? 

Forse  non  è  l'involontario  inganno 
De  r umana  pietà?  Sbanco  ne  possa 
Parer  bello  il  morir,  piena  è  d'  aff^mno 
D'  un  giovane  la  fossa. 

E  se  il  magico  scettro  esso  tenea 
Or  de'  teneri  sensi  or  de  gli  ardenti. 
Si  che  un  vario,  ineffabile  prendea 
Rapimento  le  genti. 

Si  leverà  nei  secoli  un  pietoso 
Suono  di  voci  :  «  Misero  !  Pel  lito 
«  Cui  del  di  nostro  è  il  blando  lume  ascoso 
«  Cosi  presto  partito  !  » 

L'  arte  lo  uccise,  la  rodente  febre, 
L'  acre  desio  che  ogni  fibrilla  fruga  , 
Che  innanzi  tempo  accanto  a  le  palpebre 
Segna  più  d'  una  ruga  ; 

L'  arte,  la  Dea  che  olimpici  soggiorni 
A'  suoi  promette  e  radianti  scanni, 
Che  fra  gioie  ed  angoscie  in  brevi  giorni 
Li  fa  viver  tant'  anni  ! 


I  ro 


Lauri  e  rose  dinnanzi  a'  tribnfiinti 
Getti  la  folla  con  festevol  gara  : 
Spesso  in  gaia  freschezza  ancor  fragranti 
Copriranno  una  bara. 

Una  lira  egli  fu  che  al  suol  si  spezza 
Tra  il  più  vivo  sgorgar  de  l'armonia... 
Ben  sovente  son  genio  e  giovinezza 
Dolorosa  ironia. 

E  chi  r  ultime  voci  ebbegli  porte  ? 
Chi  r  estremo  ne  udì  fioco  respiro  ? 
Quando  intero  per  lui  chiuse  la  morte 
De  r  ardue  prove  il  giro. 

Sopra  r  immota  ed  insensibil  salma 
Innamorata  donna  abbandonosse  ? 
In  un  bacio  d'addio  tutte  de  l'alma 
Ella  strinse  le  posse  ? 

O  terra  di  Sicilia  ove  tra  canti 
Disegnò  Galatea  liete  carole, 
O  dal  cielo  e  dal  mare  azzurreggianti 
Sacra  terra  del  sole  ! 

De  gli  orizzonti  tuoi  limpido  un  raggio 
Seco  recando  nel  fedel  pensiero, 
Egli  si  spense  in  povero  villaggio 
Di  paese  straniero. 
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Ei  che  il  cimrlco  soffio  ebbe  raccolto 
E  immortai  ne  animò  ritmica  forma, 
De'  Druidi  nel  suolo  or  è  sepolto 

Quasi  fratel  di  Norma. 

Forse  da  quercie  in  altri  tempi  ombrata. 
Là  una  mesta  campagna  a  colle  ascende 
È  1'  asil  de'  suoi  sonni,  e  sterminata 
Parigi  al  pie  si  stende. 

Ch'  egli  ritorni,  ei  sì  da  noi  lontano  ! 
A  r  Etna  in  faccia  un  più  gentil  riposo 
Appresti  Italia  al  nobile  isolano. 

Al  figlio  glorioso  (i). 


(i)  Si  ricordi  che  questa  poesia  fu  pensata  nell'  anno  1874.  Venne  anche 
pubblicata  prima  che  le  ossa  del  Bellini  fossero  trasferite  da  Parigi  à  Catania, 
e  nel  ripubblicarla  in  questo  volume  io  non  credeva  conveniente  di  ar  cam- 
biamenti riguardanti  altra  cosa  che  l'arte. 


ARETUSA 


Il  vasto  Ionio  mugolando  rompe 

A  lo  scoglio  d' Ortigia.  É  negro  il  cielo, 

E  obliquamente  mi  percote  il  volto 

Per  libeccio  la  pioggia.  Un  denso  incombe 

Velo  di  nebbie  ai  desolati  campi 

Dove  fu  Siracusa.  E  l'occhio  indarno 

In  occidente  i  non  remoti  gioghi 

Cerca  de'  monti  Iblei  che  il  timo  e  il  croco 

Crescono  a  Tapi  e  di  cui  suona  ancora 

Ne'  vecchi  canti  cosi  dolce  il  nome. 

Una  limpida  fonte  al  pie  di  questo 
Arido  scoglio  che  del  mar  si  cinge  ? 
E  tra  un  folto  di  tremoli  papiri 
Si  elegante  ne'  gambi  al  ciel  diritti 
E  ne  la  chioma  che  d'  un  tenue  biondo 
Morbida  lussureggia  ì  II  sacro  Nilo 
Tra'  i  suoi  meandri  non  H  nutre  forse 
Leggiadri  al  paro.  Di  quest'onda  il  nome 
Dimmi,  o  mia  scorta. 
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D'Aretusa  il  fonte, 
O  pellegrino,  innanzi  a  noi  zampilla. 

E  r ellenica  terra  e  la  sicana 

Sì  confusero  allor  nel  mio  pensiero. 

È  nota  istoria.  Un'  arcade  fanciulla, 

Schiva  di  nozze  e  di  Diana  ai  casti 

Riti  devota,  de  TAlfeo  discesa 

Era  ne  Tacque  a  confortar  le  membra 

Da  la  rapida  caccia  affaticate. 

Il  Dio  la  vide  e  da  gli  algosi  fondi 

Susurrolle  d'amore.  Esterrefatta 

La  vergine  s' invola,  ed  a  le  spalle 

L'incalza  il  Nume,  in  cui  più  ardenti  accende 

Ogni  passo  le  brame.  E  dopo  lunghe 

Vertiginose  corse  ei  con  la  destra 

AfFerravala  omai,  quando  Diana 

Di  pronta  aita  la  sovvenne.  In  onda 

Dal  vertice  del  capo  a  l' ime  piante 

La  fuggente  ella  sciolse;  e  il  novo  rivo. 

Sprofondato  sotterra  e  traversata 

L'ampia  ionia  marina,  al  pie  di  questa 

Sicula  rupe  tremolando  emerse. 

Le  tue  forme  riprendi  e  m'  apparisci. 

Vergine  cacciatrice!  Io  ti  favello 

Quasi  un  nato  di  Grecia.  Esci  dai  freschi 
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Tuoi  cristalli,  o  Aretusa.  A  me  gli  Dei 
Non  diedero  il  poter  che  a  tarda  notte 
Con  lento  suon  di  minacciosi  carmi, 
Reluttanti  quantunque,  evoca  i  morti. 
Ma  sentimento  de  le  cose  belle 
M' ebber  concesso,  onde  ver'  te  parole 
Io  non  mando  d' impero,  io  che,  poeta 
Reverente,  ti  prego.  Alcun  che  m'  oda 
Volgermi  a  Ninfa  tramutata  in  fonte. 
Impazzito  m'  estima  o  per  lo  manco 
Intelletto  bizzarro.  E  te  di  novi 
Perigli  forse  prenderà  sospetto 
In  udir  voce  che  ti  chiami.  È  vana 
La  tua  tema,  o  fanciulla  :  il  violento 
Alfeo  non  sono  che  in  si  fiere  fughe 
T'  esercitò,  persecutor  villano 
Benché  Nume  si  vanti  :  alghe  a  la  fronte 
Non  cingo  io  già,  né  di  prolissa  e  verde 
Barba  mi  pregio  come  lui,  né  reggo 
Urna  di  pietra  da  cui  scenda  un  fiume. 
Che  se  mi  scorgi  ne  le  grette  vesti 
In  cui  le  membra  imprigionò  de'  figli 
Questo  serbato  a  me  secol  di  prosa. 
Ti  ragioni  pietà,  né  il  labro  al  riso 
Non  atteggiar,  tu  nobile  sorella 
De  gli  atleti  d'  Olimpia  :  avrei  tormento 
Troppo  crudele.  E  non  a  me  dovuto 


b 
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Egli  è  per  fermo,  che  de  1'  arte  il  culto 
Mi  persuase  di  lasciar  le  mie 
Ca§e  lontane  e  i  meditati  fogli 
E  gli  ozi  e  quanti  ho  più  diletti  amici, 
Per  cercar  questi  lidi.  Are  vetuste, 
Ciclopiche  muraglie,  archi,  colonne 
Con  trepidanti  spiriti  ammirai  ; 
Bianca  le  cime  di   perpetuo  verno 
Vidi  la  smisurata  Etna  levarsi 
Di  Catania  sul  piano  ove  l'arancio 
Con  lo  smeraldo  di  sue  selve  asconde 
Le  antichissime  lave,  e  lunge  lunge 
Ai  soli  ardenti  scintillar  lo  specchio 
De  la  ionia  marina.  I  prischi  vati 
Stupefatti  scorgean  per  l'alto  sale 
Emergere  repente  e  rituffarsi 
Il  gran  padre  Nettuno  ed  i  saltanti 
Tritoni  e  Proteo  e  il  foUeggiante  coro 
De  le  leggiadre  Oceanine  :  al  mio 
Men  fortunato  sguardo  altro  non  anco 
In  quella  tanta  vastità  si  parve 
Che  r  alci'on  con  bianca  ala  gli  azzurri 
Flutti  radente  ed  in  suo  pigro  corso 
Qualche  di  pescator  misera  vela... 
Or  tu,  non  figlia  de  l'immenso  mare 
Ma  de  le  figlie  sue  per  gentilezza 
Di  costume  più  cara,  a  farmi  lieto 
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D'un  raggio  sólo  de  le  tue  pupille^ 
Esci  da  questo  fonte,  esci,  Aretusa  ! 

Dato  l'arco  a  le  spalle  e  la  faretra, 
O  Aretusa,  appariscimi.  Ti  splenda 
Qual  pario  marmo  la  superba  fronte. 
Da  le  morbide  palpebre  ombreggiato 
L'occhio  glauco  sorrida,  il  niveo  petto 
Le  graziose  curve  abbia  di  duo 
Fiori  di  loto  non  dischiusi  ancora, 
Scendan  sui  fianchi  le  tornite  braccia, 
E  la  porpora  e  Toro  in  lievi  strisele 
Ornino  il  tenue  pie.  Pur  con  la  mente 
Te  mirando  sinor,  t'amo  si  bella 
Io  nato  de  la  greca  arte  a  l'affetto. 
Ed  amo  il  tuo  pudor  timido  e  altero, 
Io  che  l'argiva  adultera  ammirato 
Coi  vecchi  d' Ilio  non  avrei.  Fra  tante 
Orgie  di  Numi  e  di  vetusti  eroi. 
Su  te  il  guardo  posar  sariami  dolce 
Come  al  finir  di  turbinosa  veglia 
Ne  riconforta  il  contemplar  la  mite 
Luce  di  Febe  che  le  selve  e  i  laghi 
Caramente  inargenta.  Un  solo  e  breve 
Istante  almeno,  d'  un  balen  l' istante, 
O  fuggitiva  che  immortai  qui  regni, 
O  di  linee,  di  tinte  e  di  pensieri 
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Purissima  armonia,  deh,  ti  rivela. 

Ed  or,  da  monti  e  da  gran  mar  divise, 

Sotto  ogni  gaio  o  annuvolato  cielo, 

Ne  la  mente  segreta,  o  giovinette. 

Ragionate  di  lei.  Poche  potranno 

Giungere  pellegrine  a  questa  rupe, 

E  saran  figlie  di  Sicilia  a  cui 

La  pupilla  dardeggia,  o  qualche  ardita 

Che  d'Albion  sui  lidi  ebbe  la  culla 

O  lungo  il  Reno  salutò  nascendo 

De'  burgravi  le  torri.  Eppur,  se  a  molte 

Non  fia  concesso  d*  appressar  quest'  onda. 

Il  tributo  del  cor  porgano  tutte 

A  la  vergine  greca.  E  a  lei  simili 

De'  nostri  giorni  le  fanciulle  invoco 

Ne  l'anime  pudiche  e  disdegnose 

E  ne'  santi  terrori.  O  de'  palagi 

Superbamente  tra  la  varia  pompa 

Come  fiori  de'  tropici  cresciute, 

O  a  faticar  la  meschinella  vita 

Ne  la  soffitta  o  nel  tugurio  astrette. 

Di  monili  sfoggiate  o  il  tenue  collo 

In  pannolin  neglettamente  avvolte, 

Serbino  tutte  de  l' ingenuo  core 

Il  nativo  profumo.  E  lieve  lieve 

Da  la  schietta  parola  esso  s'  effonda. 
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I  lor  passi  preceda  e  dolcemente 
Con  la  memoria  sua  pur  ne  accarezzi 
Poi  che  volser  lontane.  A  lor  non  turbi 
Violento  di  sensi  impeto  i  sogni, 

Ma  tra  le  larve  che  la  mente  informa 
Quando  d' innanzi  le  sparir  le  cose, 
Quella  veggano  sempre  in  cui  sorride 
Con  vigilante  tenerezza  il  dolce 
Volto  materno.  E  se  un  affetto  sorga 
Rivelator  d*  un  universo  ignoto, 
Pensino  che  non  poche  a  eletta  sposa 

II  tetto  nuzi'al  gioie  concede, 

Ma  le  vuole  severe.  Un  bel  mattino 
Sian  di  placido  aprii  le  giovinette, 
Un  bel  mattin  tutto  frescura  e  luce 
Quando  la  capinera  al  bosco  canta 
E  paion  neve  tra  il  verdir  dei  prati 
Le  margherite.  Nel  più  tardo  autunno 
Del  viver  nostro,  quando  copre  uggiosa 
Il  lontano  passato  e  la  presente 
Ora  una  nebbia,  ogni  più  stanco  petto 
Al  lor     mite  splendor  si  rinnoveUi. 

Ma  Tonda  intanto  per  ignote  vie 
Fra  i  tremoli  papiri  esce  incessante, 
E  concede  a  lo  sguardo  ogni  lapillo 
Del  profondo  suo  letto.  Il  dì  non  giunga 
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Ch'  essa  scemi  o  sparisca,  una  si  cara 
Imagin  di  bellezza  e  di  candore 
Le  si  assorella  !  Questa  fonte,  avvolta 
In  sacro  arcano,  è  la  tua  vita  istessa. 
Lo  spiro  tuo,  Tanima  tua,  quant'  havvt 
Di  più  soave  in  virginal  natura, 
O  divina  Aretusa.  E  mestamente 
Verso  il  porto  vastissimo  discende 
Che  stendesi  deserto,  e  così  densa 
Selva  d'  antenne  e  tanta  folla  e  tanto 
Strepito  d' opre  in  altri  tempi  accolse  l 


SOLO! 


È  notte.  Io  seggo  solo 
Su  questa  riva  al  vasto  mare  in  faccia 

E  de  le  nubi  il  volo 
Seguo  che  il  vento  a  me  dinnanzi  caccia. 

Queste  strida  che  sono  ? 
Non  forse  quelle  di  defunta  gente 

Che  chiami  a  Dio  perdono 
E  che  intera  a  gli  eredi  uscia  di  mente  ? 

Eir  è  la  funerale 
Voce  de  gli  alci'on  che  il  giorno  'tutto 

Affaticaron  T  ale 
Predando  il  pesce  sul  commosso  flutto. 

Ed  ora  dal  leggero 
Loro  sonno  si  scuotono  d'  un  tratto 

Colà,  sopra  il  severo 
Ciglion  dei  sassi  dove  il  nido  han  fatto. 
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Solo  io  mi  sto.  Tra  spine 
D' intricati  cespugli  e  ciuffi  d*  erba, 

Le  misere  ruine 
Ho  dietro  me  d'  una  città  superba, 

Di  quella  Siracusa 
Che  innumerabil  popolo  tenea. 

O  voi  dove  profusa 
Tanta  copia  perisce  e  si  ricrea 

Di  vacue  cose  e  tanto 
Cumul  d' istoria  ciascun  giorno  è  scritto. 

Arnie  cui  fiero  è  vanto 
D'  uomini  sciame  posseder  si  fitto, 

Londra  e  Lutezia,  a  questa 
Città  pensate  e  a  la  rivai  Cartago  : 

Forse  un'  alba  funesta 
Spuntar  vedreste  in  vostro  cor  presago. 

Dai  prischi  seggi  avulse 
Vanno  gloria  e  grandezza,  e  dove  mai 

Nulla  di  lor  rifulse 
Spandon  la  piena  de  gli  oHmpii  rai. 

È  decretato  a  morte 
Tutto  a  cui  gaio  il  divo  sol  risplende. 

Ed  un'  istessa  sorte 
Ogni  ricordo  di  chi  visse  attende. 


Come  sacro  tesoro, 
La  memoria  de'  miei  dentro  mi  reco, 

Eppur,  sin   quella  loro 
Larva  di  vita  perirà  con  meco. 

Anco  il  più  fido  tetto 
Tutte  le  gioie  sue  serba  fugaci  : 

Quante  volte  appo  un  letto 
Esso  vide  allumar  funebri  faci  1 

O  notte  testimone  ! 
Più  a  ruderi  non  volgo  il  mio  lamento  : 

Di  due  care  persone 
Un  doloroso  desiderio  or  sento. 

Gemendo  il  mar  si  frange, 
Gemon  de  gli  alcibn,  stridon,  gli  stormi  : 

Ma  il  mio  cor  come  piange, 
O  vecchio  padre  che  per  sempre  dormi  ! 

E  come,  o  madre  mia. 
Sua  compagna  in  quel  sonno  interminato  ! 

D'una  cripta  a  T ombria 
Ahi  !  cosi  presto  gli  scendevi  allato. 

A  voi  così  lontani, 
A  voi  che  più  non  risaluta  aurora. 

Io  protendo  le  mani 
Quasi  a  presenti,  quasi  a  vivi  ancora. 
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E  abbraccio  te,  te  annoso, 
Te  lo  cui  sguardo  per  V  età  già  fioco, 

Vólto  a'  figli  pensoso. 
Sempre  splendeva  d'  un  suo  mite  foco. 

E  te  soave  e  santa 
Confortatrice  un  giorno  e  consigliera... 

Sparir  ti  vidi,  e  affranta 
Credei  la  vita,  la  mia  vita  intera. 

O  da  un'  aureola  cinta. 
Tu  dal  cui  soffio  accarezzato  io  crebbi  ; 

Sul  cor  ti  strinsi  estinta 
Ma  impietrito  una  lacrima  non  ebbi. 

Or  tra  il  vuoto  mancando 
Vammi  il  respir.  Tra  il  vuoto  ?  O  fosco  verso. 

Basti  cosi  !  —  Ma  quando 
Affacciata  la  mente  a  V  universo, 

Io  cerchi  la  natura 
E  lo  spirto  de  1'  uom  sin  quale  irraggia 

Da  questa  a  sepoltura 
Di  tante  glorie  or  tramutata  piaggia, 

Quando  di  ciò  eh' è  vero. 
Di  ciò  eh' è  bello  intimo  amor  mi  guidi. 

Non  fia  che  al  tutto  nero, 
Che  vano  al  tutto  ogni  mio  giorno  io  gridi. 
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Trista  cosa  la  vita 
Io  credo  ai  più:  ma  il  disperar  che  vale? 

Non  che  sanar  ferita, 
Novo  ei  v'infìgge  e  più  pungente  strale. 

De'  godimenti  l'ora 
L'immensa  folla  ad  afferrar  s'affretta; 

V'ha  chi  adorando  plora 
E  a'  guai  conforto  d'oltre  gli  astri  aspetta; 

Non  gode  bassamente, 
Non  dispera  l'uom  forte,  a  rassegnati 

Pensieri  non  consente, 
Ma,  signore  di  sé,  pugna  coi  fati. 


ALLO  IONIO 


Fuor  di  lor  grotte  affumicati  ed  arsi 
Tu  vedevi  i  Ciclopi  uscir  pei  campi: 
Ancor  vedi  da  lunge  illuminarsi 
L'Etna  di  lampi. 

Folte  portasti  le  fenicie  antenne, 
Ed,  esulante  dopo  immensa  guerra. 
Il  frigio  Enea,  quando  de'  nostri  ei  venne 
Padri  a  la  terra. 

T'amo,  o  ionia,  vastissima  marina! 
Forse  questa,  eh'  io  sento,  aura  leggiera 
I  mirti  non  lambì  de  la  divina 
Greca  Citerà? 

Non  di  Damasco  essa  baciò  le  rose? 
O,  lungo  il  Nilo  ripensando  i  prischi 
Tempi,  non  disse  le  più  dolci  cose 
A  gl^  obelischi  ? 
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Qui,  su'  tuoi  greti,  un  sacro  nappo  or  levo 
Dove  Federa  ai  pampini  è  confusa, 
E  il  vin  dorato  gravemente  io  bevo 
Di  Siracusa. 

A  voi  de  l'Oceàn  vergini  figlie 
Ed  a  te  bevo,  o  Galatea,  cui  cede 
Quanto  splendor  d'equoree  meraviglie 
Occhio  mai  vede. 

Bevo  a  te,  Posidon,  che  i  verdi  guidi 
Corridori  a  placar  l'ira  dei  flutti 
Mentre  le  madri  dai  sonanti  lidi 
Temon  di  lutti. 

Da  te  il  nome  a  la  stella  de  gli  albori. 
Venere  Dea,  l'uom  derivar  si  piacque: 
Salve,  o  precinta  dai  leggiadri  Amori, 
Nata  da  l'acque! 

Sia  pur  che  a  Dionigi,  ad  un  tiranno, 
Questo  nobile  vin  carceri,  esigli. 
Stragi  incorasse,  e  di  più  orribil  danno 
Turpi  consigli; 

Ma  non  pochi  pensier  forse  v'attinse 
D'anima  degni  generosa,  intera, 
lelon,  l'eroe  che  sui  pugnati  vinse 
Campi  d'Imeca. 
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Gloria  a  quel  grande!  Pe'  suoi  miti  Dei, 
Pel  patrio  suol,  fiaccò  Cartago  immane: 
Più  a  le  ree  non  permise  are  di  lei 
Vittime  umane. 

Dai  greci  lidi,  in  loro  giovin  fede 
Sciolte  le  vele  e  supplicato  ai  venti, 
Qui  il  lor  corso  drizzar,  qui  ppser  sede 
Doriche  genti. 

Volta  in  fonte  fuggendo  il  greco  Alfeo, 
Giunse  un  giorno  Aretusa  a  questa  riva, 
Né  le  dolci  a  le  salse  onde  mesceo 
La  fuggitiva. 

Qui  con  baldi  garzon,  tra  fresche  linfe 
E  al  mite  raggio  del  cadente  sole, 
Conducean  di  Teocrito  le  Ninfe 
Gaie  carole. 

E  tuttor  questa  piaggia  ha  mille  incanti, 
Così  bella  è  al  pensier  ne  le  colline. 
Nel  superbo  vulcan,  nei  greggi  erranti. 
Ne  le  rovine  ! 

Essa  ha  fasci)ii  ancor  quando  il  beato 
Ionio  suo  la  blandisce  o  ne  gli  scogli 
Frange  i  tremendi  che  Tavean  gonfiato 
Sùbiti  orgogli. 

Arnaholdi,  Poesie. 
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Quale  insueta  melodia?  Lontano 
Odo  il  lamento  d' un'eolia  lira: 
Saffo  ancor  oggi  per  l'azzurro  piana 
Freme  e  sospira. 

Oltre  quella  di  ciel  linea  e  di  mare 
Surge  de  la  fatai  Leucade  il  salto: 
Colà  pur  sempre  l'ispirata  appare, 
Ritta  su  l'alto. 

Inclita  donna!  Ma  di  te  più  forte. 
Amore,  Amore  t'uccidea  davvero? 
O  il  racconto  di  tua  misera  morte 
È  menzognero? 

Pur,  se  fallace  quell'istoria  suoni 
Che  un  tempo  ne  dicea  tanto  dolore,, 
Fia  verità  se  al  nostro  essa  ragioni 
Intimo  core. 

Santa  è  l'ingenua  popolar  leggenda 
Quale  in  giovani  di  la  coloria 
L'affetto  potentissimo  e  stupenda 
La  fantasia. 

Da  un' isoletta  che  di  tua  gioconda,, 
O  vastissimo  mar,  luce  s'allieta, 
Uscia  natura  alta,  gentil,  profonda 
D'altro  poeta. 
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Prole  ei  fu  di  Vinegia  e  di  Zacinto, 
E,  più  d'altrui  che  non  di  sé  pensoso. 
Visse  ramingo  ;  ond'  ebbe  solo  estinto 
Fama  e  riposo. 

Itali  e  Greci  !  Con  già  ignoti  sensi 
Dai  due  lidi,  a  incontrarci,  orsù,  salpiamo, 
E  le  destre  cognate  in  su  gli  immensi 
Flutti  stringiamo. 

E  sia  nel  nome  dei  venturi  eventi. 
Dei  grandi  eventi  del  passato,  e  in  quella 
De  le  tante  da  noi  date  ai  viventi 
Forme  del  bello. 


DALLE  COSTE  DI  NORMANDIA 


(prova   metrica). 


Belluosus  qui  remotis 
Obstrepit  Oceanus  Britannis. 
Hor.  Od.,  lib.  IV.  14. 

Alto  l'esametro  tende  com' agile  d'acqua  colonna. 
Giù  il  pentametro  poi,  pioggia  melodica,  va. 

Schiller.  —  Kleinigkeiten  :  Das  Distichon. 


Mare  baciato  da  del,  m'ondeggia  la  Manica  a  fronte  : 
Niun  su  lo  sfondo  scoprir  anglico  punto  potrei. 

Dietro  a  le  lunghe,  che  scendo,  precipiti  coste,  l'opimo 
Pian  normanno  co'  suoi  prati  latissimi  sta. 

Rapidi  là  corsieri  galoppano,  bianchi  colossi. 

Durano  a  greve  iavor  coppie  superbe  di  buoi. 

L'acque  ved'io  quaggiù  riposar  da  le  usate  procelle 
Dove,  o  Armada,  su  te  l'ora  suprema  suonò. 


-  134  - 

Studio  maree,  si  turgide  qui  l'Oceano  le  spinge: 
Odio  le  nebbie  e  da  lor  privi  i  meriggi  di  rai. 

Scoppia,  uragan  !  Rattristami  men  di  bonaccia  grigiastra 
L'orrido  cavallon  quando  a  le  nuvole  va. 

Quanto  davanti  si  par  rammenta  le  piagge  a  che  tutti, 
Morti,  doveansi  ridur,  vulghi  e  progenie  d'eroi. 

Grande  la  scena,  ma  tal  che  ne  sento  immensa  gravezza, 
Nò  le  novelle  domar  pene  de  l'incubo  so. 

Luce  dov'è?  Col  memore  cor  le  marine  rivedo 
Ove  di  vasto  seren  l'anima  anela  beai; 

Ove  aulisce  di  fior,  d'innumeri  fiori,  l'arancio, 
Ove  in  eterni  durar  templi  le  doriche  età. 

L'acque  ognora  ved'io  che  in  secoU  a  noi  tenebrosi 
Bianche  Nereidi  nutrir,  spose  di  ceruli  Dei, 

Che,  da  vicino  azzurre,  mutabil  verde  da  lunge. 
Più  che  s'avanza  il  sol,  gaie  rifulgono  più; 

L\icque  allegre  in  udir  ne  la  dolce  d'Italia  favella 
Canti  di  patria  o  d'amor,  larghi,  fluenti,  natii. 
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Or  plaga  altra  mi  tieni  Né  v'han  di  memorie  tesori. 
Né  l'inamabile  ciel  lume  ch'esilari  dà. 

Ma!  Nel  mar  cenerin  tuffatevi,  dame  eleganti. 
Via!  Gettate  su  Tuom  fascini  gravi  di  guai, 

Sciami  procaci  che  a  voi  da  Parigi  scemata  di  vaghi 
Bieca  mania  qui  d'or,  simile  a  turbo,  rapi. 

Ma  la  severa  fumea  di  piroscafi  enormi!   —   O  diletta 
Patria  che  a  vice  provar  dì  gloriosissimi  e  bui, 

Mirala  tu,  riscuotiti  omai!  Tramutato  riviva 

Quanto  ne  l'inclite  età  vario  navil  t'onorò. 

Pigra  la  vela  si  fé:  caldaie  da'  fianchi  potenti 
Veggano  l'ali  cader,  vecchie  cotanto,  di  lei. 

Alto  de'  tuoi  cantieri  risuonino  i  lidi  ed  i  flutti. 
L'opra  riprenda  che  a  ree  leggi  di  fati  cede. 

Salve!  E  su  quanto  Oceàn  va  fremendo  fra'  cerchi  polari, 
Balda  ti  getta:  l'egual  d'ogni  gigante  sarai. 

Salve!  E  su  stesa  minor  che  ti  die' le  sparite  corone, 
TripUce  stesa  che  a  te  specchio  carissimo  fa. 


-  136  - 

Fuor  da'  natanti  camin  gran  vortici  caccia  di  fumo^ 
Fiera  n'esulti  su  lor  l'Etna  co'  vortici  suoi. 

Gioia  di  fulgido  sol,  d'azzurro,  d'italica  vita, 
Flutti  che  ferreo  voler  d'eliche  tue  popolò  ! 

Eliche  e  luce  !  —  Oh  che  ?  Fissando  la  Manica  a  norte, 
Mentre,  brev'ora  almen,  vinte  le  nebbie  amerei, 

Pallido,  fosco  da'  suoi  caledonici  cieli  calato, 

Fingal  io  credo  veder,  larva  chiedente  di  me. 


NOTA  ALLA  PROVA  METRICA 


I. 


La  qualsisia  novità  di  questa  mia  prova  metrica  sta 
nei  pentametri.  Pensai  di  chiuderli  alternando  a  versi 
che  finissero  con  vocale  accentata  altri  uscenti  in  due 
vocali,  forte  e  dolce,  o  dolci  entrambe,  delle  quali  fosse 
accentata  la  prima  in  modo  da  costituire  un  dittongo 
disteso,  od  anche  col  raddoppiamento  della  medesima 
vocale,  ottenendo  cosi  una  specie  di  prolungamento 
di  suono  della  vocale  prima,  quantunque  queste  vo- 
cali, pronunciate  al  pari  del  dittongo  con  una  sola 
emissione  di  voce ,  formino ,  secondo  i  grammatici, 
non  una  sillaba,  ma  due.  Il  chiudere  soltanto  con  vo- 
cali accentate  avrebbe  arrecato  incomportabile  mo- 
notonia in  lavoro  di  qualche  lunghezza,  ed  inoltre 
avrebbe  dato  a  tutto  il  metro  un  certo  che  di  saltel- 
lante, in  opposizione  precisamente  alla  gravità  del- 
l'antica lunga  finale;  alternare  siffatte  vocali  con  pa- 
role troncate  delle  quali  l'ultima  sillaba  fosse  finita  in 
consonante  mi  pareva  cosa  insolita  troppo  in  poesia  non 
rimata,  oltre  che  non  avrebbe  tolto  il  vizio  anzidetto, 

È  bensi  ritenuto  generalmente  che  queste  combina- 
zioni di  vocali,  se  possono  nel  corso  del  verso  consi- 
derarsi sillabe  riguardo  ai  dittonghi  ed  indivisibili  per 
contrazione  riguardo  alle  vocali  raddo]^piate ,  siano 
esse  forti  Funa  e  Taltra  o  l'una  e  Taltra  dolci,  in  fine 
di  verso  si  sciolgano;   ma,  se   possono   pronunciarsi. 
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come  si  disse,  con  una  sola  emissione  di  voce,  di 
modo  che,  per  brevità,  si  usa  considerarle  indistinta- 
mente non  per  due  sillabe  ma  per  una,  io  duro  fatica 
a  comprendere  perché  in  fine  di  verso  abbiano  a  scio- 
gliersi necessariamente  :  credo  invece  che  questo  scio- 
glimento possa  essere,  facoltativo  quando  se  ne  senta 
il  bisogno,  cosi  che  la  sillaba  stessa  si  muti,  a  modo 
d'esempio,  nel  trocheo  dell'ultimo  piede  d'un  esametro. 
Quando  la  si  accolga  quindi  siccome  chiusa  anch'essa 
legittima  del  pentametro,  parmi  debbasi  solo  curare 
di  non  accettarla  come  chiusa  degli  esametri  che  lo 
precedono  o  lo  susseguono. 

I  Tedeschi,  a  differenza  dai  Latini  che  ben  di  rado 
contraevano  anche  a  mezzo  del  verso,  non  isciol- 
gono  mai  né  a  mezzo,  né  in  fine,  trattisi  di  dittongo  di- 
steso o  di  vocali  raddoppiate  (esempi  d' ultimo  piede  di 
pentametro  tolti  dagli  epigrammi  del  Platen:  Bléi, 
Zu-gléich,  Pdar,  Schnée,  Melo-die,  il  quale  ie  si  pronuncia 
alla  francese  come  un  doppio  0>  se  non  quando  alle 
due  vocali  finali  aperte  aggiungesi  un'  n  pel  passaggio 
al  plurale,  o  tra  le  due  vocali  trovasi  una  h,  la  quale 
vogliasi  o  no  considerare  per  propria  consonante, 
stacca  la  vocale  tonica  dalla  atona,  rialzando  il  suono 
della  seconda  che  diventa  aspirata.  E  aggiungerò  che 
una  siffatta  contrazione  era  pure  permessa  anche  in 
fine  di  verso,  benché  quale  eccezione,  anche  presso 
gh  antichi.  Veggasi  ciò  che  a  pagine  233  della  sua 
Metrica,  nel  capitolo  riguardante  le  forme  metriche 
dell'esametro,  dice  lo  Zambaldi;  e  quantunque  si  trat- 
tasse non  di  pentametro  ma  d'esametro,  che  senza  la 
contrazione  avrebbe  avuto  un  dattilo  all'ultimo  piede, 
ciò  non  toglie  che  in  fine  di  verso  essa  fosse  legittima. 
Una  tal  quale  libertà  deve  sempre  accordarsi  al  poeta, 
onde  penso  sia  pur  necessario  di  fare  buon  viso  a 
queste  combinazioni  di  vocali  accentate  seguite  da 
atone,  che  nel  corpo  del  verso  sono  o  si  considerano 
sempre  monosillabi  e  che  pei  Tedeschi  lo  sono  sempre 
dovunque. 
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E  giova  qui  avvertire  che  se  per  noi  in  fine  di  verso 
si  volesse  assolutamente  considerarle  sciolte  in  due 
sillabe,  la  prima  vocale  avrebbe  per  l'accento  suono 
cosi  robusto  in  confronto  della  seconda  da  non  lasciarla 
quasi  avvertire  all'  orecchio.  Sarebbe  sempre  minore 
licenza  di  quella  usata  fin  ora  nei  pentametri  italiani 
dove  la  penultima  sillaba  accentata  e  l'ultima  senza 
accento  ma  preceduta  da  consonante,  formano  un 
trocheo  cosi  spiccato  da  non  poter  lasciare  dubbio 
veruno  sulla  natura  sua.  Né  il  pentametro  perderebbe 
il  carattere  di  verso  catalettico;  lo  sarebbe  in  unam 
sfjllabam  nella  prima  parte,  ed  alla  peggio  in  duas 
syllabas  come  l' esametro  nella  seconda,  senza  che 
questo  vizio  sia  avvertito  cosi  fortemente  come  pei 
pentametri  italiani  consueti.  Una  legge  mi  parve  però 
doversi  seguire  in  tal  caso,  e  ad  essa  m'attenni  nel 
mio  lavoro  :  dove  finii  con  accentata  ed  atona  il  se- 
condo membro  del  pentametro  curai  sempre  che  l'ul- 
tima vocale  del  primo  fosse  accentata. 

Nel  seguire  poi  l'esempio  del  verso  classico  tedesco, 
io  non  avrei  fatto  coli' alternare  regolarmente  finali 
tronchi  di  pentametri  con  finali  non  tronchi  (ciò  che 
i  Tedeschi  non  fanno),  che  curare  un  po'  di  simmetria. 


II. 


Nello  scrivere  questi  versi  m'attenni,  circa  alla  pro- 
sodia, ai  seguenti  criterii  : 

1.°  Applicare  all'arsi  la  sillaba  più  fortemente  ac- 
centata del  piede:  tutte  le  sillabe  atone  o  meno  forte- 
mente accentate  serbarle  alla  tesi. 

2.°  Rispettare  rigorosamente  la  legge  di  posizione 
qual'  era  presso  i  Latini  ne'  tempi  classici  :  questa 
legge  mi  diede  anche  il  maggior  numero  di  spondei. 

S.**  Quanto  alla  quantità  naturale,  oltre  le  vocali 
accentate,  considerare  per  lunghe  solo  le  sillabe  for- 
mate da  dittonghi,  anche  non  raccolti,  abbiano  esse 
r  accento  o  non  l' abbiano. 
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Infatti  il  dittongo  disteso  prolunga  la  durata  della 
sillaba  anche  più  che  noi  faccia  quell'incontro  di  con- 
sonanti che  costituisce  la  posizione.  Nel  mio  saggio 
sono  i  dittonghi  quasi  tutti  accentati,  e  perciò  trova- 
rono posto  preferibilmente  in  arsi  :  in  parole  però  di 
più  sillabe  potrebbero  i  dittonghi  non  accentati,  al 
pari  di  quelli  che  portano  accento,  formare  i  due  ul- 
timi tempi  d'uno  spondeo  in  quanto  che  le  due  vocaU 
del  dittongo  conservano  sempre  fra  loro  una  leggiera 
differenza  di  tono.  Per  esempio,  in  airone,  augello, 
ausilio.  Europa,  la  prima  sillaba  dovrebbe  come  dit- 
tongo costituire  il  terzo  ed  il  quarto  tempo  d' uno 
spondeo.  Ciò  non  sarebbe  per  la  sillaba  che  succede 
air  accentata  :  anche  se  avente  come  in  ausilio  due 
vocali,  non  costituirebbe  mai  altro  che  il  terzo  tempo 
di  un  dattilo,  poiché  le  due  vocaU  succedenti  all'ac- 
centata non  possono  considerarsi  dittongo,  mancando 
d'ogni  differenza  di  tono.  Di  dittonghi  in  tesi  non  ac- 
centati ne  ho  uno  solo  nello  spondeo  che  forma  il 
primo  piede  dell'esametro  del  decimo  distico,  e  non 
sentii  la  necessità  di  rinforzarlo  colla  legge  di  posi- 
zione. 

Oltre  il  dittongo,  nelle  vocali  non  accentate  che  cosa 
serbiamo  noi.  della  quantità  naturale  degli  antichi? 
Lasciamo  da  parte  1'  u  finale  che  in  latino  è  sempre 
lunga  e  in  itahano  ha  sempre  l'accento,  e  Va  e  Ve 
finali  che  in  latino  sono  generalmente  brevi  come 
sempre  presso  di  noi  quando  non  accentate  ;  ma  l' i 
e  l'o  finali  generalmente  lunghe  in  latino,  in  che  modo 
si  potrebbero  considerare  tali  in  italiano,  quando  non 
accentate,  se  non  con  uno  sforzo  della  volontà  ?  E  qui 
r  illustre  poeta  e  critico  delle  Anticaglie,  voglia  per- 
donarmi. Come  si  potrebbe,  oltre  ciò,  nel  corpo  della 
parola  considerare  per  lunghe  o  per  brevi  quelle  vo- 
cali che  lo  erano  nella  parola  latina  dalla  quale  l'ita- 
liana derivò  ?  Innanzi  tutto  1'  accento  fa  esser  lunghe 
molte  vocali  che  in  latino  erano  brevi;  poi  la  contra- 
zione cosi  rara  in  latino  e  cosi  frequente  in  italiano, 
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diminuisce  frequentemente  in  italiano  il  numero  delle 
sillabe  in  confronto  della  corrispondente  parola  latina 
che  all'occhio  parrebbe  dover  aver  lo  stesso  numero 
di  sillabe  dell'  italiana.  Esempio  :  Auxilium ,  che  in 
italiano  a  mezzo  di  verso  sarebbe  di  tre  sillabe,  ed  in 
latino  è  sempre  di  quattro,  Pietas,  che  sarebbe  ovunque 
di  due,  ed  in  latino  è  sempre  di  tre. 

Mi  permisi  invece  di  considerare  per  brevi  le  vocali 
di  monosillabi  anche  accentati  quando  questi  per  la 
loro  collocazione  e  pel  minore  significato  nel  discorso 
hanno  meno  importanza  d' altre  parole  prossime  a 
loro.  Non  solo,  quindi,  tenni  per  brevi  le  vocali  delle 
preposizioni,  degli  articoli,  di  alcuni  avverbi,  ma,  sul- 
l'esempio dei  tedeschi,  anche  tre  volte  quella  di  tempi 
di  verbi  purché  fossero  questi  d'una  sillaba  sola. 

Ebbi  però  uno  scrupolo  (e  fu  davvero  uno  scrupolo, 
una  considerazione  cioè  troppo  spinta),  per  quelle  voci 
che  tradotte  letteralmente  in  latino  sarebbero  state 
identiche  alle  italiane  in  quel  genere,  in  quel  tempo, 
in  quel  modo,  in  quel  numero,  in  quella  persona,  op- 
pure in  quel  numero  e  in  quella  persona,  trattandosi 
di  declinazioni,  in  che  io  le  usava.  Da  ciò  uno  studio 
di  evitarle  il  più  possibilmente  quando  la  loro  quantità 
in  latino  fosse  stata  diversa  dall'italiana.  Fra  le  non 
evitate  havvi  l'esclamazione  Salve! ,  lunga  in  latino 
in  ambe  le  sillabe  ;  ma  non  potendo  io  considerarla 
lunga  nella  seconda  sillaba  se  non  facendo  di  quella 
voce  uno  spondeo  che  in  italiano  avrebbe  avuto  suono 
di  trocheo,  pensai  di  fonderla  con  una  sillaba  succes- 
siva. Pel  mi  al  dativo,  contrazione  in  latino  di  mihi, 
elisi  la  vocale,  facendole  però  succedere  un'  altra  la 
cui  sillaba  era  resa  lunga  per  posizione.  È  bensi  vero 
che  il  mi,  se  considerato  latinamente  per  lungo  mi 
avrebbe  dato  uno  spondeo,  considerato  italianamente 
per  breve  m'avrebbe  dato  un  trocheo,  non  condannato 
questo  presso  gli  antichi  nel  piede  ove  cadeva  la  forte 
cesura  pentemimera;  ma  non  era  conveniente  comin- 
ciare con  un'eccezione. 
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Fra  le  voci  che  dissi  più  addietro  di  aver  voluto 
evitare  (e  che  scelleratissima  fatica  nella  sostituzione!) 
sono  tutte  le  bissillabe  o  polisillabe  femminili  nominative 
plurali  che  vicinissime  alle  equivalenti  latine  e  termi- 
nate in  e  avrebbero  ricordato  con  qualche  disturbo  del 
lettore  che  sa  di  latino  il  dittongo  finale  latino  ae. 

Ed  ora,  chiudendo  questo  mio  capo  di  prosodia,  come 
parevami  strana  cosa  il  far  lungo  in  italiano  quel  mi 
dativo  che  pronunciamo  cosi  speditamente  !  E  quanti 
monosillabi  che  mi  avrebbero  fatto  buon  gioco  nel. 
quinto  piede  dell'esametro  e  nel  secondo  colon  del 
pentametro,  dove  lo  spondeo  non  è  ammesso,  io  non 
ve  li  poteva  introdurre  perché  considerati  come  lunghi 
per  posizione  o  per  natura,  e  nello  stesso  tempo  perché 
mancanti  d'accento  cosi  vibrato  da  servirmene  in  que' 
luoghi  per  Farsi  ! 

III. 

Pochi  sono  gli  spondei  in  questo  mio  lavoro  poetico, 
trentaquattro  su  cinquantadue  versi,  e  quasj,  tutti  ot- 
tenuti coll'osservanza  della  legge  di  posizione.  Ch'essi 
^vogliano  esser  pochi  é  raccomandato  dai  trattatisti  di 
metrica  ed  é  quasi  una  necessità  nella  nostra  lingua 
dove  non  abbiamo  due  lunghe  di  seguito,  come  nelle 
lingue  classiche,  né  bissillabi  con  accento  acuto  sus- 
seguito da  grave,  come  in  tedesco.  Ed  anche  il  ser- 
virsi della  legge  di  posizione  non  dà  in  italiano  spondei 
che  possano  soddisfare,  benché  l'aggrupparsi  di  talune 
consonanti  produca  ritardo  o  per  lo  manco  ne  dia 
l'illusione  a  chi  legge  pronunciando:  illusione,  però, 
alla  quale  chi  sente  leggere  o  legge  solo  mentalmente, 
non  partecipa  afi'atto.  Dopo  lo  spondeo  costituito  da 
due  sillabe  accentate,  che  é  il  migliore  di  tutti,  io 
credo  doversi  preferire  quello  che  in  tesi  ha  un  dit- 
tongo anche  non  accentato  all'altro  che  si  ottiene  colla 
legge  di  posizione  :  la  lieve  differenza  di  tono  fra  le 
due  vocali  contribuisce   a    dare  alla  sillaba  una  du 
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rata  maggiore  che  non  sia  quella  di  una  sola  vocale 
non  accentata  od  anche  di  due  senza  differenza  di 
tono,  seguite  da  un  gruppo  di  consonanti  che  non 
sono  muta  con  liquida.  Anche  un  tale  dittongo  ci  dà 
però  uno  spondeo  non  al  tutto  soddisfacente  e  d'altronde 
la  lingua  nostra  non  ne  va  ricca  :  il  far  incontrare 
due  sillabe  accentate,  siano  esse  monosillabi  o  com- 
binazioni di  questi  con  sillabe  finali  di  voci  tronche 
od  iniziali  di  polisillabi  e  aventi  quindi  sopra  di  sé  un 
accento  minore,  è  cosa  non  ottenibile  il  più  delle  volte, 
colpa  la  selva  di  preposizioni  e  di  articoli  che  ingom- 
brano il  verso  italiano. 

Pel  carattere  appunto  del  maggior  numero  de'  no- 
stri spondei,  cosi  poco  diversi  dal  trocheo  e  quindi 
cosi  inferiori  ai  latini,  mi  feci  coscienza  che  i  miei 
esametri  non  l'avessero  dopo  il  terzo  piede  se  non  due 
volte  sole,  benché  i  Latini  abbondassero  di  spondei  nel 
quarto  piede  più  che  altrove,  ed  allargai  la  mano  nei 
primi  tre,  come  quelli  in  cui  una  certa  debolezza  di 
ritmo  guasta  meno  che  altrove.  I  Tedeschi  che  la 
legge  di  posizione  non  osservano  e  che  degli  anzidetti 
bissillabi  accentati  sovr'ambo  le  sillabe  non  ne  posseg- 
gono molti,  sostituirono  di  cuor  leggero  allo  spondeo 
il  trocheo,  ma  i  critici  più  rigorosi  ne  li  rimprove- 
rano severamente.  Il  dottore  Edoardo  Belling,  a  pa- 
gina 124  della  sua  opera  Die  Metrik  Schillers,  cita 
questa  sentenza  di  Carlo  Filippo  Moritz,  che  qui  tra- 
duco :  L' esametro  tedesco  dovrebbe  essere  quasi  di 
soli  dattili  interrotto  talvolta  qua  e  là  da  veri  spondei, 
e  cosi  il  verso  avrebbe  pienezza  di  suono,  che  il  tro- 
cheo lo  indebolisce  e  lo  fa  andar  strasciconi;  e  gli 
esametri  trocaici  tedeschi  non  sono  infondo  che  una 
esapodia  trocaica  mista  di  dattili,  la  quale  per  se 
stessa  potrà  essere  un  buon  verso,  ma  esametro  non  è. 

Negli  esametri  m'attenni  di  preferenza  alla  cesura 
pentemimera,  perchè  oltre  all'essere  la  più  usata  dai 
Latini  e  fra  i  moderni  dai  Tedeschi,  mi  rendeva  suono 
più  vibrato.  Dopo  questa  viene  quattro  volte  la  cesura 
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eftemimera,  tre  la  trocaica,  ed  una  volta  la  bucolica; 
né  quest'ultima,  del  resto  non  tanto  insolita  cesura  (1), 
mi  fece  sgomento,  parche  l'oggetto  di  che  si  trattava 
neir  esametro  dove  l' introdussi,  V  allevamento  cioè  di 
cavalli,  se  non  la  comandava,  per  lo  manco  la  sug- 
geriva. Troppe  forse  sono  le  cesure  trocaiche  in  con- 
fronto delle  eftemimere  (una  solo  di  meno),  ma  in 
italiano  pare  che  rechino  guasto  minore  che  non  in 
latino.  La  natura  poi  della  lingua  nostra  mi  costrinse 
nelle  arsi  ad  abbondare  di  monosillabi  anche  se  non 
sempre  preceduti  da  altro  monosillabo  :  abbondanza 
che  era  condannata  come  viziosa  in  latino,  ma  che 
non  sembra  esserlo  in  italiano  e  certamente  non  lo  è 
in  tedesco  dove  di  monosillabi,  e  soli,  s'usano  in  arsi 
moltissimi.  Curai  infine  che  nel  maggior  numero  dei 
quarti  piedi  dell'esametro  (18  su  26  esametri)  la  parola 
non  finisse  col  trocheo,  bensì  coli'  arsi  od  in  fine  di 
tesi:  non  in  tutti  per  non  generare  monotonia  e  purché 
il  verso  nei  pochi  eccettuati  avesse  in  compenso  la 
forte  cesura  pentemimera.  L'egual  cura  che  pel  quarto 
non  r  ebbi  pel  secondo  piede,  e  ciò  per  risparmiarmi 
una  fatica  non  compensata  dal  frutto,  avendo  questo 
piede  assai  minore  importanza  dell'altro.  Nel  decimo- 
quinto distico,  a  rompere  almeno  una  volta  l'anda- 
mento troppo  uniforme  dei  versi  a  due  a  due,  mi  presi 
la  securtà  di  rendere  affatto  indipendente  il  penta- 
metro dall'esametro  :  in  si  discreta  misura  questa  de- 
viazione dalla  regola  stimai  potesse  essermi  comportata. 
E  qui  troverei  conveniente  di  esporre  il  mio  avviso 
sulla  sentenza  del  compianto  Carlo  Leardi,  il  quale 
in  una  postuma  operetta,  mentre  dimostrava  con  va- 
lidi esperimenti  esistere  la  quantità  anche  nella  hngua 
italiana  ed  essere  anzi  più  varia  che  non  nella  greca 
e  nella  latina ,  concludeva  che  attribuire  gli  stessi 
tempi  della  lunga  e  della  breve  greca  e  latina  all'ac- 
centata od  all' atona  italiana  renda  errato  il  nostro 
verso  classico.  Contro  quella  conclusione  aveva  io 
messo   già  in   carta  alcuni  argomenti ,   ma  lo  spazio 
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acconsentito  ad  una  semplice  nota  ne  sarebbe  stato 
oltrepassato.  A  proposito  del  Leardi  quindi,  che  ac- 
colta pei  Greci,  e  conseguentemente  pei  Latini,  la 
dichiarazione  dei  grammatici  di  Alessandria  che  una 
lunga  avesse  la  durata  di  due  brevi,  per  le  lunghe  e 
le  brevi  nostre  voleva  a  giudice  la  lancetta  dell'oro- 
logio come  se  fosse  provato  essersi  lo  stesso  rigore 
sperimentativo  usato  da  quei  grammatici,  mi  ristringo 
a  richiamare  al  lettore  le  pagine  liiiv-ltiivi  della  pre- 
fazione del  Chiarini  alle  Odi  barbare  e  le  pagine  69 
e  70  della  Metrica  dello  Zambaldi. 

Ed  ora  come  ne  esco  da  tutto  questo  minutissimo 
lavorio?  Quante  volte  alle  leggi  che  m'era  imposte 
dovetti  sacrificare  non  solo  l'armonia  che  mi  suonava 
all'orecchio,  ma  la  parola  più  propria,  meglio  colori- 
trice,  e  il  giro  spontaneo  del  periodo  grammaticale  ! 
E  la  poesia  non  andò  a  capofitto  colla  naturalezza  e 
la  proprietà  della  forma?  Il  Tennyson,  parlando  di 
alcuni  esametri  da  lui  composti,  li  chiama  a  most 
burlesque  barbarous  experiment,  non  peggiore  di  quelli 
che  ci  diede  l'ardita  Germania  {audace  avrebbe  tra- 
dotto quel  daring  qualche  no-tro  tessitore  di  strofe 
alcaiche),  ma  pur  sempre  un  esperimento  barbaro, 
esametri  barbari.  Che  cosa  dovrò  dir  io  che  ho  la 
coscienza  d'aver  scritti  esametri  anche  peggiori  dei 
tedeschi?  E  che  dirò  de'  miei  pentametri? 


(i)  Non  tanto  insolita  cesura  ho  detto.  Infatti,  nello  scandere  gli  esametri  del 
primi  due  libri  di  Tibullo,  il  «.juale  come  poeta  elegiaco  meglio  d'  altri  poeti 
si  confaceva  al  caso  mio,  trovai,  tenendo  nel  dubbio  il  maggior  calcolo  del- 
l' interpunzione,  undici  cesure  bucoliche  nel  primo  libro  e  sette  nel  secondo. 
Non  andai  più  innanzi  perchè  ciò  mi  bastava  e  il  divertimento  d'  altronde  non 
era  grandissimo,  né  a  me  che  non  sono  mai  stato  professore  poteva  soccorrere 
neir  ingrato  lavoro  la  cooperazione  di  colleghi  o  di  scolari. 

xArnahoìdi,  Toesie.  10 


LIBRO   SECONDO 
VARIE 

AKNI     1873-1887. 


GIUSEPPE    PARINI 


Immensi  guardinfanti, 

Ciprie,  carmini  e  nei. 

Spade  al  fianco  saltanti 

D'imbelli  semidei, 

Senza  lampo  d'affetto 

Illustri  amori  a  suon  di  minuetto, 

E  soprani  evirati. 

Tiranni  de  le  scene. 

Ed  arcadi  e  sguaiati 

Mastri  di  rime  oscene 

Mi  van  confusamente 

A  turbine  girando  entro  la  mente. 

Coi  vostri  abbietti  sonni. 

Con  la  misera  boria. 

S'io  vi  potessi,  o  nonni. 

Cancellar  da  l'istoria! 

Sorridendo  disprezzo. 

Sento  pietà  quando  non  ho  ribrezzo. 
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Ma  su  quel  mondo  scende 

Già  un  alito  novello, 

Un  pugnace  vi  splende 

Magnanimo  drappello. 

Ch'esso  tenti,  sconfitti 

Cedon  vecchi  costumi  e  vecchi  dritti. 

Ed  un  re  de  la  lira 

Tra  quegli  arditi  apparmi. 

Fiera  virtù  respira 

Ne*  possenti  suoi  carmi. 

Ne'  carmi  accesi  o  arguti 

Cui  c'inchiniam  pensosamente  muti. 

Ei  nacque  in  tetto  umile. 

Ed  a  l'infermo  piede 

Di  lui  canuto  un  vile 

Cocchio  il  verso  non  diede. 

Cadeva  egli  per  via, 

Ma  saldissimo  il  cor  non  gli  fallia. 

A'  morbi  popolari 

Volse  la  mente  afflitto; 

Per  chi  da  ignudi  lari 

Ruina  nel  delitto 

Miti  pregò  le  pene. 

Pregò  il  soccorso  che  il  fallir  previene. 
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Il  bello,  il  giusto,  il  vero 

A*  giovinetti  apprese; 

Ver*  ogni  animo  intero 

Fu  di  laudi  cortese; 

Dove  vani  avean  regno 

Patrizii  riti  ei  maturò  lo  sdegno. 

Povero  prete!  Oscuro 

Figliuol  di  contadini, 

E  di  te  si  securo, 

O  sublime  Parini! 

Ne  le  dorate  sale 

Punitrice  chiamavi  una  Immortale, 

La  Musa.  Ella  rivolse 

Colà  Tali  sonore, 

L'attico  peplo  sciolse, 

E  nel  giovili  signore 

Di  ferir  fé'  precetto 

A  mille  isprigionate  api  d'Inietto. 

Poi,  quando  un  vulgo  infame. 

Bruto  e  Cassio  vociando. 

Di  sanguinose  lame 

Die'  spettacol  nefando, 

Qual  profondo  la  Dea 

Grido  d'orror  dal  labro  tuo  mettea! 
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E  la  beltà  tu  amasti. 

Se,  cinta  il  crin  di  mirto,, 

Di  fantasmi  non  casti 

Popolava  il  suo  spirto, 

Tosto  da  lei  fuggivi 

A  puri  cieli,  ad  innocenti  rivi. 

Se  t'apparia  pudica, 

La  salutavi  come 

Una  soave  amica: 

Al  suono  del  suo  nome. 

Ne  la  obliosa  fossa 

Tua  fredda  polve  si  saria  commossa. 

Cosi  ne  gli  anni  tardi. 
Quando  anch'esso  l'ingegno 
Non  può  de'  più  gagliardi 
Levarsi  al  prisco  segno. 
Caldi  sempre  di  santi 
Entusiasmi  liberavi  i  canti. 

E  sereno  morivi. 

A  te,  quasi  a  straniero, 

Non  volgeano  i  malvivi 

Cittadini  un  pensiero. 

Qual  modesto  granito 

Sovra  te  del  tuo  nome  ebber  scolpito? 
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Deh  in  quest'uomo  che,  sempre 

Riguardando  al  futuro, 

Tra  floscie  o  ambigue  tempre 

Crebbe  si  grande  e  puro. 

Poi  che  sdegnò  dal  lume 

Del  divino  intelletto  altro  il  costume. 

In  quest'  uomo  s'affisi 

L'itala  gioventude. 

Con  gl'impeti  improvvisi. 

Con  l'opra  assidua  e  rude, 

Ella  di  nostre  sorti 

La  prora  adduca  ai  desiati  porti. 

Ma  i  godimenti  tema 

Che  fiaccano,  e  le  sia 

Ira  e  nausea  suprema 

La  crescente  mania 

Che  i  lucri  arraffa  e  a  vile 

Tien  qualunque  concetto  alto  o  gentile. 

Invidiabil  cosa 

Non  sempre  è  la  ricchezza. 

Povertà  dignitosa 

Ha  talvolta  grandezza. 

Sempre  ha  dolce  potenza 

Che  suade  le  menti  a  reverenza. 
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Gloriosa  figura 

Quest'uom  che  da  le  ignote 

Di  comun  sepoltura 

Latebre  ancor  ne  scuote, 

La  cui  misera  spoglia 

Urna  custode  non  fia  mai  che  accoglia  ! 

Ed  or  che  in  riva  al  vago 

Eupili  suo  mi  seggio, 

La  vispa  e  cara  imago 

Di  lui  fanciullo  io  veggio 

Quand'ei  di  verga  armato 

Condur  solea  la  vaccherella  al  prato. 

Lo  miro  giovinetto 

Ne  la  cittade:  l'arte 

Volve  egli  a  notte  in  petto, 

E  su  geUde  carte 

Va  col  novo  domane 

Sempre  sudando  per  la  madre  un  pane. 

Ma  basti  ornai.  Ben  poco 

Son  ver'  lui  mie  parole  : 

Simile  a  sacro  foco, 

Sopra  l'itala  prole 

Il  suo  gran  soffio  imploro, 

Ed  aspettando  e  confidando  adoro. 


UNA    FILANDAIA 


Preddo  volgeva  di  dicembre  un  giorno. 
Lungo  il  pendio  settentrional  dei  colli 
Biancheggiavan  le  brine.  Un  mesto  canto 
I  diffusi  silenzi  interrompea, 
E,  perduto  fra  i  nudi  alberi  e  a  grave 
Passo  incedendo,  un  funebre  convoglio 
Moveva  al  campo  dei  riposi  eterni. 

V'era  al  modo  de'  poveri  portata 

■Quindicenne  fanciulla.  Aveala  uccisa 

L'incessante  lavor  che  non  distingue 

Dal  dì  la  notte  e  inesorato  aggioga 

Coi  più  robusti  al  trionfai  suo  carro 

La  più  tenera  età.  Misera  figlia 

Di  contadini!  Bambinetta  un  tempo, 

•Salutava  festosa  il  sol  nascente, 

Lunghesso  i  prati  o  pei  sentier  dei   boschi 

Preda  e  festa  facea  di  fiorellini 

O  coi  vispi  fratelli  arrampicata 

Di  flebil  capinera  erasi  al  nido. 

Ma  il  sesto   anno  a  lei   sorse,  e  i  genitori. 

Da  bisogno  costretti  o  disonesto 
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Pensiero  di  guadagno  accarezzanti, 
L'avviar  cosi  acerba  a  la  gravosa 
Opera  de  la  seta.  Innanzi  l'alba 
Si  lasciava  lontan  già  molta  tratta 
Il  paterno  tugurio,  e  non  redia 
Che  al  freddo  raggio  de  le  stelle.  Poco 
Rame  era  il  prezzo  de  la  sua  fatica, 
State  e  verno,  ogni  di,  per  sette  e  sette 
Ore  durata.  Tra  gli  estivi  ardori 
Ne'  suoi  caldi  vapor  la  ravvolgea 
La  bacinella;  quando  cielo  e  terra 
Distinguer  le  impedia  nebbia  profonda. 
Per  lo  tristo  cammin  l'aura  notturna 
L'alito  le  mozzava  e  a  lunghe  corse 
La  sospingea.  Misero  il  cibo  e  scarsa 
La  misura  del  sonno.  Orrida  cosa 
L'assentir  così  avari  a  l'età  prima 
Il  dolce  sonno  onde  fiorir  più  bello 
Veggiam  su  guancie  ritondette  il  riso  ! 

Ella  crescea,  ma  pallida,  stecchita  : 

A  poco  a  poco  lo  splendor  de  gli  occhi 

Spegneasi,  e  quasi  dileguar  con  esso 

Si  vedea  l'intelletto  a  cui  negate 

Le  più  picciole  cure  eran  fra  tanto 

Faticar  de  le  membra.  A  lei  da  tergo 

Vigilava  la  morte,  e  un  di,  fra  quattro' 
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Assi  composto  V  insensibil  frale, 
A  la  gelida  terra  accomandollo. 


Non  più  la  chioma  rinverdir  del  bosco 
Vedrà  la  poveretta  e  fra  le  siepi 
Le  viole  sbocciar.  Nei  dì  festivi 
Più  il  rosso  fazzoletto  attorno  al  collo 
Cingere  non  potrà,  con  che  più  spicco 
Facea  tra  le  compagne.  A  lei  parole 
I  garzoncelli  non  diran  d'amore: 
Questa  voce  de  l'anima,  che  forse 
Ella  mai  non  conobbe,  eternamente 
Le  sarà  muta.  L'infelice  sparve, 
E  la  fossa  ove  giace  è  tutta  sonno. 
Come  i  tristi  papaveri  che  folti 
Crescon  nei  cimiteri.  A  la  perduta 
Figliola  un  giorno  penserà  la  madre. 
In  suo  tardo  rimorso.  E  ne  la  notte 
Che  la  mesta  dei  morti  alba  precede, 
Fors'ella  al  davanzal  de  la  finestra 
Porrà  d'acqua  una  ciotola  ed  un  pane, 
Perchè  vagando  al  noto  tetto  accanto 
La  creatura  sua  sazii  la  lunga 
Sete  e  la  fame. 


Dove  sono  ornai 
Le  colligiane  di  che  il  mio  Parini 
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Cantava  i  fianchi  haìdati:(osi  e  il  volto 
Tra  il  bruno  e  il  rubicondo?  Ove  n*è  dato- 
La  bellezza  mirar  casta  e  serena 
D'una  Lucia?  Fra  tenebre  si  antiche 
Ov'è  chi  pensi  la  più  tenue  luce 
D'utili  discipline  a  le  neglette 
Menti  recar?  L'umanità  cammina 
Verso  plaghe  migliori,  eppur  novelle 
Si  crea  miserie  e  non  sanò  quant'ebbe 
Ereditate.  A  la  durezza  umana 
Che  da  le  rocche  signorili  è  scesa 
Tra  le  ruote  e  il  fragor  de  l'opificio, 
Se  pietà  non  ha  voce,  almen  contrasti 
Sapienza  che  vede  il  repentino 
Intristirsi  dei  sangui  e  la  perenne 
Notte  dei  vulghi.  Quanti  fior  che  mai 
Non  daran  frutto  !  Quante  al  mondo  ignote 
Lacrime  d'ogni  di!  Quanto  dissidio 
Tra  il  sovrano  splendor  dei  nostri  cieli 
E  le  sorti  dei  molti!  —  E  cosi  lieta 
A  me  col  vasto  scintillar  del  lago, 
Col  rosato  color  de  le  montagne. 
Questa  natura  di  dicembre  or  ride  ! 

Bosisio,  dicembre  1873. 


ALLA  NIPOTINA  F,  M, 


Tu,  custodita  come  santo  oggetto 
Devotamente  nel  materno  amplesso, 

Tu,  cui  sì  pieno  affetto 
La  sorellina  e  il  fratellino  han  messo, 

Tu  cara  de  la  casa  oltre  la  soglia 

A  qualunque  in  tuo  breve  orbe  è  persona 

Che  gentilezza  accoglia. 
Tu  nostra  cosi  brava  e  così  buona. 

Chiesto  un  canto  m'hai  pur  novellamente, 
E  alternavi,  a  un  rimprovero  il  sorriso  : 

Ancora  io  m'  ho  presente 
Quel  mite  lume  che  splendeati  in  viso. 

«  Te  d'un  verso  »  dicevi  «  ognor  pregando, 
«  Ebbi  taciti  nieghi  e  disinganni  : 

«  Omai  te  lo  domando 
«  Con  l'alta  autorità  dei  quindici  anni.  » 
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Eccomi  vinto,  eccomi  a  Topra  intero. 
Ma  quanto  grande  del  mio  cor  sei  parte 

D'  esprimer  non  ispero, 
Si  mi  difetta  la  virtù  de  l'arte! 

Tu  poi,  mentr'  io  d' inusitata  festa 
Cerco  il  ritmo  allegrar,  tu  mi  perdona 

Se  alcuna,  ahi  troppo  mesta  ! 
Quar  eco  d*  altri  dì,  nota  vi  suona. 

Tuo  padre?  Ei  fu.  Declinò  lento  e  sparve, 
O  studio  e  gioia  de  la  mia  sorella. 

E  ancor  di  liete  larve 
La  stagion  ch'ei  toccava  ai  più  s'abbella. 

Ed  or  ti  dico  che  d*  un  padre  io  sento 
Infinita  per  te  la  tenerezza, 

Lieto  a  ogni  tuo  contento 
E  fatto  triste  ad  ogni  tua  tristezza. 

Che  de'  giorni  la  tela  io  ti  vorria 
Di  rosei  fili  gaiamente  ordita, 

Che  poco  mi  saria 
Offrir  per  chi  tant'  amo  anco  la  vita. 

Solitario  or  qui  sto.  Quanto  m'  è  tolto 
Poi  che  sei  lunge  da  la  mia  collina  ! 

Eppure  in  te  raccolto 
Ti  contempla  il  pensier  sempre  vicina. 


Più  luminoso  questo  ciel  si  dora 
Se  qui  tu  sei  :  di  più  vivaci  azzurri 

Il  lago  si  colora, 
Ha  più  rezzo  il  mio  bosco  e  più  susurri. 

Qui  il  mattin  mi  saluti,  e  ingenuo  e  novo 
Tosto  in  te  dal  sembiante  il  cor  traluce  : 

Ben  da  poco  io  mi  trovo. 
Io  cui  spesso  la  mente  è  fredda  duce. 

Qui  tu  accenti  consacri  affettuosi 

A'  tuoi  lontani,  e  poscia  ne  fai  segno 

Le  amiche  e  i  valorosi 
A  cui  commesso  è  il  tuo  crescente  ingegno. 

O  se  tra  libri  meditando  io  seggio 
Mentre  fresche  già  manda  aure  la  sera, 

D'  uscir  teco  a  passeggio 
Dolcemente  tu  movi  a  me  preghiera. 

A  bearmi  bensì  di  sua  favella 
Sta  la  Musa,  la  vergine  immortale 

Che  ha  sul  fronte  una  stella; 
Ma,  dato  ad  essa  trepidando  un  vale, 

T'  accompagno  a  V  aperto.  Oh  benedetta 
Ne'  suoi  figli  r  annosa  e  sconosciuta 

De'  campi  femminetta 
Che  mia  figlia,  per  via,  t'ha  un  di  creduta! 

Arnaboldì,  Poesie.  1  ( 
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E  non  mi  sei  ne  1'  anima  figliola  ? 
E  r  anima,  che  sento  in  me  si  grave, 

Incontro  a  te  non  vola 
D'  un  volo  leggerissimo  e  soave  ? 

Ne  la  stanzaccia  mi  recai  stamane 
Ove  più  ti  compiaci:  era  deserta. 

Vetri  apersi  e  persiane  : 
Ogni  cosa  di  polvere  coperta. 

A  compito  di  mano  ivi  o  di  mente 
Volger  solevi  la  pacata  lena 

E  sùbita  e  plaudente 
Sostar  da  l' opra  s' io  giungessi  appena. 

Ma  né  lavoro  femminil  né  caro 
Oggi  trovai  tuo  cominciato  scritto, 

E  gli  occhi  si  velaro 
Quasi  fossi,  me  '1  credi,  un  derelitto. 

E  vorresti  saper  perché  d'  un  tanto 
Malinconico  e  pio  sguardo  talora 

T'  affiso  ?  Una  che  ho  pianto 
Tu  mi  ricordi  e  che  assai  piango  ancora. 

Mi  ricordi  mia  madre.  Anco  il  tuo  nome 
È  lo  stesso  che  avea  la  venerata. 

Tu  il  dì  cominci,  e  come 
Una  stanca  s'  è  dessa  addormentata. 
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Te  ne  sovviene?  E  il  mio  buon  padre,  il  veglio 
Amorevole,  semplice,  leale?... 

Ma  quai  memorie  io  sveglio  ! 
Ma  qual  fiera  in  parlar  pena  m'assale! 

Or  volgo  il  passo  a  la  montagna  e  giunto 
Dove  immenso  e  sfumante  il  pian  s'affaccia. 

Verso  un  confuso  punto, 
Verso  il  punto  ove  sei,  tendo  le  braccia. 

E  ti  grido  :   «  Per  gaudi  e  per  affanni 
«  Serba  sempre  immutato  il  tuo  bel  core, 

«  Il  cor  dei  quindici  anni.  » 
Qual  altro  voto  formerei  migliore? 


DUE    ARTI 


Inni  che  un  giorno,  oltre  le  stelle  assorto, 
Il  giovin  Palestrina 

Intuonava  or  nel  pianto,  or  tra  il  conforto 
D'una  luce  divina! 

Sinfonie  dove  in  voce  di  marosi 

Scoppian  mille  strumenti! 

Ritmi  che  su  le  scene  or  dolorosi 

Grandeggiate,  or  frementi! 

Melodie  che  dal  cembalo  la  sera 

Sgorgate  a  la  campagna 

Quando  s'orna  di  fior  la  primavera 
E  il  rosignol  si  lagna! 

Vostra  è  la  terra  —  Ma  perchè,  già  usa 
A  la  santa  tua  scola, 

Or  d'ascoltarti  essa  diniega,  o  Musa 
De  l'alata  parola? 
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Nel  poeta  più  forse  or  non  favella, 

Qual  già  prima,  una  fede? 

Genio  esausto,  ei  non  più  si  rinnovella. 
Più  dentro  i  cor  non  vede? 


II. 


Ammiccavano  gli  astri  ai  tenui  lumi 

Che  qui  in  terra  la  notte  erma  accendea, 

E  di  pochi  ispirati  appo  i  volumi 
La  mia  lucerna  fiocamente  ardea. 

Come  in  nebbia  ravvolti,  al  mio  pensiero 

Visitato  da  sogni  inconsueti 
Si  dipingeano  in  uno  sfondo  nero 

Di  Sìonne  i  terribili  profeti. 

M'appariva  il  cantor  d'Ilio  ventosa 
Con  la  lira  compagna,  aeda  errante, 

E  Pindaro  l'austero  e  un'amorosa 

Donna  fremente  dal  petto  avvampante. 

Splendeano  insigni  del  lauro  latino 

Lucrezio  il  pensator,  d'un  forte  ausilio 

D'esperienza  armato  il  Venosino, 

E  accanto  a  lui,  tu  cosi  pio,  Virgilio. 
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Ed  altri  ed  altri  fra  le  genti  nove, 
Da  chi  fondo  descrisse  a  V  universo 

Al  fronte  olimpio  di  Wolfingo  Giove 
E  ad  Heine,  il  re  del  motteggiante  verso. 

Parlava  tutta  la  sublime  accolta 

D'una  Musa  negletta,  e  ardendo  in  viva 
Fiamma  di  sdegno,  a  la  celeste  volta 

Volgea  l'occhio  profondo  e  dispariva. 


III. 

Più  prole  non  avranno 
Que'  grandi?  O  fra  le  genti 
Perduti  suoneranno 
De'  figli  lor  gli  accenti? 
Chi  il  popolo  t'invola, 
Musa  de  la  parola? 

E  tu  fosti  regina. 
A  le  corse,  al  banchetto. 
Ne'  campi,  a  la  marina, 
De  l'are  nel  cospetto. 
Ancella  a  te  venia 
La  nota,  o  poesia. 


I 
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Or  essa,  il  crine  cinta 

De  la  regal  corona, 

Ti  mira,  o  sua  gran  vinta. 

Disfatta  la  persona, 

E  immoto  e  sprofondato 

L'occhio  nel  tuo  passato. 

Era  destino.  Il  senso 
Si  predicò:  la  terra 
Ov'ei  più  alletta  intenso 
Frenetica  s'afferra. 
Bevi,  o  folla  anelante. 
La  croma  inebriante. 

Ai  problemi  profondi 
La  parola  s' informa  : 
Via,  la  nota  c'inondi 
E  l'intelletto  dorma. 
Essa,  l'indefinita, 
A  pensar  non  invita. 

Nel  pubblico  tesoro 
Raspate,  o  quattrinai  : 
Ha  la  nota  un  cuor  d'oro 
E  non  rimbrotta  mai. 
Dolce  allargarsi  il  petto 
Con  Frine  in  un  palchetto! 


E  a'  nuovi  pedagoghi 
Sia  gloria  :  ei  sentenziare 
Che  Dante  non  s'arroghi 
Star  con  le  cifre  a  paro. 
Ne  la  nota  un  conforto 
Ne  resti  almen,  lui  morto. 

IV. 

O  Musa  che  accompagni  a  la  melode 
L'austero  digradar  de  l'armonia, 

Talor  tra  men  serene  ore  si  gode 
Abbandonarsi  in  te  l'anima  mia. 

Io  mi  prostro  al  tuo  Nume  e  a  te  sgabello 
Farei  de'  soli  ne  la  notte  ardenti, 

Ma  guai  che  a  la  parola  anch'io  rubello, 
Le  mie  soglie  negarle  un  di  m'attenti  l 

Com'era  un  tempo  de'  Celesti  usanza 
Essa  i  tetti  e  l'uom  visita  ancora, 

E  vi  lascia  d'ambrosia  una  fragranza 
Se  quivi  un  pio  la  pellegrina  onora. 

Ciò  che  attinge  la  Dea  da  la  natura 
O  di  mezzo  a  la  folla  irrequieta, 

Amor,  gioia,  fidanza,  odio,  rancura, 
Tutto  tutto  ripetalo  il  poeta. 


Né  SÌ  scori  se  vada  inascoltato  : 

Quando  ei  deve  ch'ei  compia.  -  Esulti  o  gema 
La  nota  a  prova,  o  col  terror  del  Fato 

Tuoni  d'un  mondo  sovra  Talba  estrema; 

Ma  orizzonti  v'  ha  pur  che  svela  interi 
Sol  la  parola.  Da  le  bolgie  inferne 

Essa  sola  potea,  vecchio  Alighieri, 
Ascender  lenta  a  le  allegrezze  eterne. 


LUI    E    LEI 

(eroidi  due) 


AL     LETTORE. 


Due  lettere  ho  trovate  tra  i  fogli  d'un  amico: 
State  ad  udirle.  In  esse  parla  un  amor  pudico, 
Uno  di  quegli  amori  che  ora  sembrano  vieti 
E  infatti  son  banditi  dai  canti  dei  poeti, 
Amor,  ridasi  pure,  di  marito  e  di  moglie, 
Lume  che  mite  allegra  le  domestiche  soglie. 
Fiamma  del  focolare,  sacra  fiamma  modesta 
Al  cui  guizzo  pacato  due  bimbi  fanno  festa, 
Nei  fidati  colloqui  soavi  ricordanze 
E  coi  gaudii  presenti  radiose  speranze. 
Temprato  di  dolcezza,  quand'anche  duro,   il  vero, 
E  ne  la  gioia  istessa  qualche  cosa  d'austero. 
Nulla  di  mio  v'aggiunsi:   non   son   che   traduttore 
Di  pagine  che  ad  altri  dettava  in  prosa  il  core. 
Ho,  racconciando  a  volte,  trasposto  ed  accorciato, 
E,  pur  troppo,  l'affetto  spesso  mi  s'è  sciupato; 
Ma  non  ci  ho  colpa  alcuna  se  la  Musa  ansimante 
Mi  casca,  e,  a  dirla  schietta,  se  son  nato  pedante. 
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E  tale  io  sono  :  in  primis,  ligio  al  costume  antico. 
Dal  vecchio  Eros,  eroidi  questi  miei  versi  io  dico. 
Poi  scelsi  la  terzina  sì  sovente  rubella 
E  che  snoda  qual  serpe  terra  terra  le  anella, 
E  da  grullo  ho  pensato  che  in  siffatto  argomento 
L'avrebbero  i  migliori  scelta  sin  dal  trecento. 
Ma  ch'io  trovi  perdono  di  gusti  cosi  strani 
In  questi  a  la  franciosa  versucci  martelliani. 

I. 

LUI. 

Come  traggi  i  tuoi  di  su  la  montagna 

Nel  cospetto  del  ciel  tutta  romita, 

O  si  dolce  mia  parte,  o  mia  compagna? 

L'aria  leggera  a  passeggiar  t'invita 
Per  la  foresta  de  gli  intatti  abeti 
E  per  l'erba  aromatica  e  fiorita? 

Ne  le  mandre  pascenti  il  guardo  allieti 

E  affisi  de  la  mucca  guidaiola 

Le  vaste  membra  e  gli  occhi  mansueti? 

Cerchi  i  vasti  orizzonti?  In  qualche  aiuola 
Che  t'è  serbata  del  giardin  sassoso 
Il  garofano  educhi  e  la  viola? 


Viver  quaggiù  ne  la  città  m'è  uggioso 
Da  tè  lontano  e  da'  nostri  angioletti; 
Ma  di  farne  lamento  io  mai  non  oso, 

Però  che  penso  che  a  que'  tenui  petti 
Aure  si  pure  il  tedio  mio  provvede 
E  care  rose  ai  pallidi  visetti. 

Egual  tedio  ne  l'anima  non  siede 
Talora  a  te?  Qualche  gelosa  ubbia 
Mai  non  ti  reca  a  sospettar  la  fede 

Che  t'ho  promessa?  Per  ignota  via 
Presto  un  folletto  è  in  debil  core  entrato, 
E  vi  getta  d'un  dubbio  la  malia. 

ler,  girellando  a  mo'  di  smemorato. 
Io  me  n'andava  come  andar  m'abbella, 
Quando  mi  passa  una  donnina  allato 

Fresca,  serena,  elettamente  snella. 
Come  le  vene  a  battermi  fur  pronte! 
Sì,  se  non  eri  tu,  t'era  sorella. 

Ristetti.  Che?  Siccome  avviene  al  monte 
Cui  con  questo  mio  foglio  or  siedi  innante. 
Ecco,  anche  a  te  s'annuvola  la  fronte. 
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Ma  ce  ne  ho  gusto  se  almeno  un  istante 
Di  qualche  dubbio  tuo  feci  vendetta... 
Pur,  t'assecura,  o  povera  tremante. 

M'era  ignota  colei  :  quale  saetta 

L'andar  ripresi...  E  a  che  pensavo?  A  quando 

Primamente  ti  vidi  giovinetta. 

Quel  giorno  non  lontan  rammemorando, 
Provo  una  mesta  tenerezza;  e  spesso 
Se  risibil  non  sembro  io  mi  domando. 


Veggo  il  tranquillo  ed  elegante  incesso 
E  tutta  un'armonia  l'agii  figura... 
Persino  il  vel  come  l'avevi  messo  ! 


E  che  ricchezza  di  capigliatura! 
Quali  occhi  poi  !  Ne  l' iride  azzurrina 
Ti  si  pingeva  l'anima  sì  pura. 

Ed  adesso  la  luce  mattutina 

Di  mia  casa  sei  tu,  sei  la  fraganza, 

Sei  la  grazia,  tu  fata  e  mia  regina. 

Ma  triste  in  questi  di  da  stanza  a  stanza 
Movo:  non  madre  né  bambini  ha  il  nido. 
Di  loco  desolato  a  somiglianza. 
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Frugo  ogni  cosa  tua  :  come  al  più  fido 
Amico,  io  guardo  ad  alcun  tuo  ricamo, 
E  sol  per  lungo  contemplar  sorrido. 

Sovente  di  felici  ore  a  richiamo, 

Ne  la  tua  poltroncina  io  m'  abbandono, 

E  i  s(^ni  più  diversi  accoglier  amo. 

Aspetto  allora  di  tua  voce  il  suono 
E  la  nota  tua  man  che  dolcemente 
Su  la  spalla  ricerchimi.  Non  sono 

Un  fantastico  io  forse  ?  E  veramente 
La  gentil  non  sei  tu  che  mi  ristora 
De'  travagli  onde  spesso  arde  la  mente  ? 

Deh  mandami  de'  fior  che  l'Alpe  irrora 
Con  la  fonte  che  spriccia  entro  a'  burrati 
E  a  cui  si  vivi  i  petali  colora 

Il  sole  de'  ghiacciai.  Se  ammazzolati 

Le  tue  manine  e  i  bimbi  miei  li  avranno. 

Più  ancor  belli  mi  fian,  più  profumati. 

E  que'  due  diavoletti  ora  che  fanno  ? 
Ch'  ei  ruzzolin  vociando  il  giorno  intero, 
Ch'  ei  scompiglirio  tutto,  è  poco  danno. 
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Dimmi  a  lungo  di  lor.  L'  aer  leggero 

Fa  suoi  prodigi  ?  O  il  tuo  materno  affetto 

Fa  prodigi  più  grandi  ?  Ha  ministero 

Ben  sublime  la  madre  !  Alcun  subbietto 

Più  caro  per  pittor  non  troverei 

Che  assisa  fra  una  bimba  e  un  fanciulletto  , 

Una  giovane  donna  :  in  capo  a  lei, 
Come  a  le  sante  de  le  vecchie  tele, 
Un  cerchietto  di  luce  io  girerei. 

L'  uom,  che  talvolta  di  difEcil  fiele 
Gonfia  e  trabocca,  lei  sognar  si  piace 
Al  culto  de  r  amor  sempre  fedele. 

Tu  spiri  attorno  una  soave  pace  : 
Sempre  avvenga  cosi.  Verso  un'  ascosa 
Balza  or  rivolto  dove  il  mondo  tace, 

Io  benedico  a  la  diletta  sposa, 

A  la  madre,  a  la  pia,  su'  cui  ginocchi 

Di  due  vaghi  piccìn  la  fronte  posa. 

E  ad  essi  ancora  io  benedico.  Gli  occhi 
Drizzi  amica  od  avversa  in  me  fortuna. 
Sol  lo  sguardo  benigno  a  lor  ne  tocchi. 
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E  quando  noi  discenderem  per  una 
Ripida  china,  o  mia  gentil,  la  vita. 
Sorreggerci  ei  vorran,  qual  da  la  cuna 

Noi  sorretti  li  avrem  ne  la  salita. 

IL 

LEI. 

A  la  luna  di  miei  sei  ritornato. 
Amico  mio  ?  Mi  fili  un  romanzetto  ? 
D' improvviso  al  poeta  ti  se'  dato  ? 

Sul  tavolino  ho  qualche  volumetto 
Elzevirian  che  mi  mandasti,  e  dove. 
Lanciando  il  fumo  d'  uno  sigaretto, 

Fan  su'  poeti  lor  di  strane  prove. 

Con  gaia  lena,  certe  figlie  d'  Eva 

Che  a  me  ignorante  tornano  ben  nuove. 

No,  la  sposa  non  è  che  là  riceva 
or  inni  d'  amore  :  insino  a  que'  poeti 
Il  tuo  genio,  o  mio  caro,  non  si  leva. 

Ma  in  lettere  inneggiar  eh'  io  non  ti  vieti 
Mai  per  questo,  o  mio  povero  marito. 
Se  ti  vale  a  conforto  in  di  non  lieti  ; 
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E  eh'  io  ti  dica  che  immenso,  infinito 
È  quel  ben  che  ti  porto  e  che  peggiore 
Terrei  che  morte  sul  più  tristo  lito 

Se  un  di,  mutato  V  abito  del  core. 
Mi  potessi  amar  men  che  tu  non  fai, 
Che  ogn'  altr'  uomo  mi  par  di  te  minore. 

Se  alcun  m'  ammiri,  io  non  m'  adonto  mai. 
Che,  se  piaccio,  a  te  pur  debbo  piacere  : 
Guarda  la  pazza  di  donna  che  hai  1 

iMa  tu  soli  or  ne  lasci,  e  benvolere 
Più  non  ti  posso,  ed  anzi  ti  detesto, 
E  feroci  proposti  ho  nel  pensiere. 

O  mio  compagno,  amico  mio,  su  questo 
Petto  non  vieni  a  stringere  il  tuo  petto 
Nobile,  fiero,  invittamente  onesto  ? 

Né  ti  tarda  gioir  del  caro  aspetto 
De'  tuoi  biondi  e  soavi  ricciutelli  ? 
Ridere  al  riso  lor  si  fresco  e  schietto  ? 

Se  tu  vedessi  come  crebber  belli, 
Accarezzati  da  la  brezza  alpina  ! 
Son  davvero  due  vaghi  spiritelli. 
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A  coglier  ciclamin  per  ogni  china, 
Con  l'occhio  dal  piacer  fatto  lucente, 
Ascende  e  ridiscende  la  piccina. 

Il  nostro  bricconcello  entro  il  torrente 
Ciottoli  getta,  e  in  suo  stupor  non  fiata 
Nel  vederli  rapir  da  la  corrente. 

Talor  s'  appressa  troppo  a  la  cascata. 
Cosi  che  tutto,  spruzzolato,  ei  scoli  : 
Io  gli  do  primamente  una  gridata. 

Un  bacio  poi.  Ma  non  trascorre  in  soli 
Trastulli  il  giorno  :  per  non  lungo  tratto 
Vo'  que'  capetti  a'  loro  libriccioli. 

Ed  ecco  il  premio  se  per  bene  han  fatto  ; 
Davvero  è  grande.  A  indovinarlo  arrivi  ? 
Apro  r  albo,  e  lor  mostro  il  tuo  ritratto. 


Come  allora  saltellano  giulivi  ! 
Nemmen  fotografato  aver  dinnante 
Mai  nessun  ti  dovrebbe  de'  cattivi. 


Ma  nel  gran  mar  de  la  città  sonante 
Quanti  di  loro  possono  vederti  ! 
E  di  cattive  solo  il  ciel  sa  quante  ! 


—  i8o  — 

Purché  tu  non  le  cerchi  e  ad  occhi  aperti 
Non  le  scambii  con  me,  perchè  a  partito 
T*  inganneresti  allor  :  più  che  noi  merti 

Buona  son  io.  —  Buona  davver,  se  ardito 
Ho  di  far  celia  e  colaggiù  tu  peni 
Come  in  deserto  un  povero  smarrito  ? 

Eppur,  lieta  io  non  son.  Ben  volgon  pieni 
Ad  una  madre  i  di  se  i  figlioletti 
Miri  accanto  fiorir  baldi  e  sereni. 

Ma  da  mestizia  affaticante  stretti 
Tutti  gli  spirti  suoi  sente  la  sposa 
Se  per  molta  stagion  non  si  ricetti 

A  r  ombra  salutevole  e  amorosa 

De  r  uom  che  a  lungo  ella  sognò  fanciulla 

Fra  i  colloqui  de  V  anima  pensosa. 

Ne  r  età  che  V  ingenua  non  sa  nulla 
Ma  il  ver  divina  per  arcano  istinto 
Ed  in  rosate  fantasie  si  culla. 

No,  su  te  non  errai.  Ch'  io  possa  cinto 
Il  tuo  collo  tener  con  queste  braccia, 
Tenganti  i  bimbi  per  i  fianchi  avvinto  ! 


I8I  — 


Ver'  noi  t'  affretta.  A  cento  picchi  in  faccia, 

A  tanto  azzurra  vastità  di  cielo, 

Ai  cupi  anfratti  d'  un'  eterna  ghiaccia, 

A  le  nebbie  che  il  mobile  lor  velo 
Distendono  sul  lago  e  la  foresta, 
Noi,  volgendoci  a  te,  noi  con  anelo 

Petto  il  gridiam;  né  rombo  di  tempesta 
Possa  de'  cari  tuoi  le  poverelle 
Voci  coprir.  —  Che  sterminata  festa 

L'  Alpi  ancor  ti  farian  !  Nostre  sorelle 
Talor  le  chiamo  :  ho  del  poeta  io  pure  ? 
Ma  indifferenti  t'  accogliesser  elle. 

Di  gioia  balzeran  tre  creature. 


ALLA  VENERE  DI  MILO 


(venere  vincitrice). 

Sotto  a  volte  lunghissime 

Ove  dan  eco  i  passi, 

In  mezzo  a  un  vario  popolo 

Di  sculti  antichi  sassi, 

Severa  nel  tuo  fascino 

Tu  sorgi,  e  di  repente 

Luce  ne  invadi  la  percossa  mente. 

Il  portentoso  artefice 

Chi  fu  per  cui  potea 

Si  nove,  irresistibili 

Forme  trovar  T  idea  ? 

Il  coronò  la  gloria  ? 

Oscuramente  ei  visse  ? 

Nessuno,  o  Diva,  il  nome  suo  ci  disse. 

Or  qui  tu  stai  :  barbariche 

Favelle  odi  d'  attorno 

Che  non  comprendi.  Splendida 
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Lingua  suonava  un  giorno, 

E  i  Numi  ila  parlavano 

E  d' Omero  gli  eroi  : 

Tu  straniera  ti  senti  in  mezzo  a  noi. 

Qui  brulicar  continua, 

O  Venere,  a'  tuoi  piedi. 

In  foggie  grette  o  turgide 

Bizzarra  folla  or  vedi. 

Ne  la  tua  Milo,  o  massima 

Beltà,  donne  e  donzelle 

Più  di  quante  ha  Lutezia  erano  belle. 

Gruppo  gentil  le  Cicladi, 

Le  isolette  beate 

Da  Tonda  larga  e  glauca 

Mollemente  baciate  ! 

Le  isolette  ove  tiepido 

De  le  brezze  al  susurro 

Sorride  il  cielo  in  suo  profondo  azzurro. 

Rampicavan  con  bacchica 

Copia  d'  uva  le  viti 

Colà  nei  vecchi  secoli 

Su  gli  alberi  mariti  ; 

E  i  boschetti  allegravansi 

Di  sottili  fragranze 

E  del  tripudio  di  perpetue  danze. 
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Sovra  gli  aerei  vertici 

Più  d'  un  tempio  apparia 

Gareggiante  con  V  iride 

In  sua  policromia  ; 

E  dai  sonori  portici, 

Chini  i  fronti  devoti, 

Uscian  sacerdotesse  e  sacerdoti. 

Ma  fredde  si  distendono 

Qui  r  ombre,  o  Dea,  qui  udisti 

Truci  grida,  e  a  riverberi 

D' incendi  inorridisti. 

Anco  su  te  far  impeto 

Qui  vedi  in  tuo  pensiero. 

Nuove  torcie  agitante,  il  petroliero. 

Fosco  presagio  !  E  i  patrii 

Rimpiangi  allegri  soli  ? 

Con  la  fedel  memoria 

Ad  altri  di  rivoli  ? 

Le  timidette  vergini, 

I  securi  garzoni, 

Fra  gl'inni  allora  t'offerian  lor  doni. 

Ahi  1  Cadon  come  gli  uomini 
I  Numi  anch'  essi.  E  guerra 
Un  Palestino  indisseti 
E  ti  cacciò  sotterra. 
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Sul  suolo  che  coprivati 

Mescevano  feroce 

L'Islamita  una  pugna  indi  e  la  croce. 

De  gli  empii  fati,  o  misera, 

Tu  serbi  ancor  la  traccia 

Ne  la  tinta  sì  terrea. 

Ne  le  spezzate  braccia. 

Pur,  se  miriam  tue  linee, 

Sùbita  giovinezza 

Col  suo  spiro  ne  avvolge  e  ne  accarezza: 

Giovinezza  d'ambrosia, 

Giovinezza  fulgente. 

Giovinezza  in  sue  grazie 

Invitta,  onnipotente. 

Pari  ai  Celesti  crescere 

Dovrebbe  il  pargoletto 

Che  tu  lattassi  dal  divin  tuo  petto. 

O  Diva  !  E  tu  blandizie 

Non  ami,  e  non  favilla 

Di  pacifici  adulteri! 

Nel  grande  occhio  ti  brilla. 

O  felice  e  impassibile  ! 

O  dal  santo  costume  ! 

D'Olimpo  or  movi  ver'  l'etereo  lume.*^ 


-  IS7  - 

Tu  che  le  brume  dissipi, 

Che  rinnovelli  V  anno. 

Di  quanti  il  di  sortirono 

Tu  gioia  e  dolce  affanno, 

Deh  accanto  al  tuo  si  limpido 

Astro  lassù  t'  assidi. 

Venere  vincitrice,  e  a  noi  sorridi. 

Parigi.  Museo  del  Louvre,  1877. 


SOTTO  I  MIEI  CASTAGNI 


Del  mio  modesto  colle 

La  pace  mi  circonda. 

Su  la  riva,  giù  al  basso,  a  lungo  e  molle 

Bacio  s'  avanza  e  arretrasi 

Caramente  del  vago  Eupili  Tonda. 

Su  me  beata  ombria 

Da'  miei  castagni  scende. 

Ove  i  rami  concedono  la  via. 

Appena  un  qualche  tremolo 

Raggio  di  sol  con  gaio  scherzo  splende. 

Qui  r  intima  tua  vita 

Io  vivo,  o  madre  terra, 

O  di  nobili  fronde  redimita 

Cibile  vetustissima, 

Superante  d' immensi  evi  la  guerra. 

Qui  sento  il  vecchio  Pane 

Che,  mentre  a  la  caldura 

De  r  arso  mezzogiorno  entro  ad  arcane 

Foreste  nascondevasi, 

Mettea  fin  solo  col  respir  paura. 
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I  miei  castagni  han  vìssi 

Maggi  e  novembri  assai. 

Un  ve  n'  ha  che  più  secoli  a  gli  abissi 

Mirò  lenti  devolversi 

D'onde  il  ritorno  non  è  dato  mai. 

Se  in  tre  d'  unito  amplesso 

Noi  cingeremmo,  il  guardo 

M'  è  di  pascervi  a  lungo  almen  concesso. 

In  tanto  annoso  io  venero 

Quasi  un  superbo  ed  epico  vegliardo. 

Quanto  le  braccia  stende 

Del  turbo  sfidatrici  ! 

Quanto  di  ciel  con  la  gran  chioma  prende  ! 

I  fili  più  reconditi 

Io  vorrei  numerar  de  le  radici, 

E  un  popolo  d' insetti 

Sotto  la  rude  scorza 

Scerner  del  tronco  a  nozze  ed  a  banchetti. 

Seguir  per  mille  tramiti 

L'  umor  eh'  è  la  bellezza  ed  è  la  forza. 

Ai  piedi  del  gigante 
La  fragola  rosseggia; 

II  capinero  in  alto  al  pigolante 
Nido  con  r  esca  accogliesi, 

O  r  inno  alato  de  V  amor  gorgheggia. 
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Quai  cose  hai  tu  vedute. 

Castagno  mio  si  antico  ? 

Lunge  passar  le  sguinzagliate  mute 

Di  castellani  ferrei  ? 

Sederti  al  piede  il  monaco  e  il  mendico  ? 

Ed  a  la  tua  frese'  óra, 

In  tempi  a  noi  vicini. 

Chi  s'  accoglieva  ?  Giovinetto  ancora 

E  inconscio  del  suo  genio, 

O  castagno  eupilin,  forse  il  Parini  ? 

Non  gli  volgesti  accenti 

Tu  mai  di  sorti  ree 

E  di  nome  immortai  ?  Presentimenti 

Spesso  aveano  i  grand'  alberi, 

E  lo  sepper  le  quercie  dodonee. 

Ma  quercie  e  pini  un  tanto 

Dono  sortivan  soli. 

Cari  a  l'Olimpo  e  de'  poeti  al  canto. 

Eppur  de  V  ingiustizia. 

Fiera  pianta  plebea,  non  ti  sconsoli. 

Qui  bimbe  e  qui  fanciulli 

Vengano  i  di  di  festa, 

Ne  la  torrida  state,  a'  lor  trastulli. 

Qualche  d'  amanti  allietisi 

De  la  sacra  ombra  tua  coppia  modesta. 
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In  tua  forte  vecchiezza 

Proteggi,  o  venerando, 

Chi  d' ingenui  piaceri  abbia  vaghezza. 

Lunge  chiunque  V  aure 

Con  oscena  canzon  va  scellerando  ! 

Né  contro  te  la  scure, 

Né  contro  i  tuoi  compagni, 

Sarà  eh'  io  volga.  Queste  verdi  e  pure 

Fronti  giammai  non  cadano. 

Mai  la  collina  mia  di  me  si  lagni. 

Io  porto  a'  boschi  un*  culto, 

Io  che  le  lunghe  ambasce 

Ed  il  tedio  ed  il  fumo  ed  il  tumulto 

De  le  officine  medito 

Ove  la  tabe  tante  membra  pasce, 

E  d'onde  in  di  che  i  Fati 

Con  la  inflessibil  ugna 

Già  da  tempo  nel  bronzo  ebber  segnati, 

Immensa  moltitudine 

Slanciasi ,   e  un'  arme  ed  una  torcia  impugna. 


LA  DAMA 

DEL  GIORNO  PARINIANO 


Di  cipria  e  d'odorose 

Essenze  la  spargea 

E  le  accresceva  rose 

Al  volto  venustissimo  di  Dea 

Il  coro  de  le  ancelle. 

Formidabil  rivale 

Di  voi  diceala,  o  stelle, 

Sul  ventaglio  elegante,  un  madrigale. 

Nuvol  di  cavalieri 

Insigni  ne  l'arcano 

Dei  colloqui  leggeri, 

Chinavasi  a  baciar  V  inclita  mano. 

Sentia  profondo  forse 

Quella  donna  un  affetto  ? 

Dicon  che  mai  non  porse 

Presso  una  culla  a'  suoi  bambini  il  petto. 

{niaholii,  Foesie. 
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Ed  or,  ne  le  felici 

Sale  dov'  ebbe  altare, 

Su  le  sculte  cornici 

Pallido  l'oro  e  screpolalo  appare. 

E  svanirò  i  leggiadri 

Che  la  fean  si  gioconda: 

Ei  son  dove  i  lor  padri, 

Dove  il  fìl  d'erba  abbandonato  a  l'onda. 

Eppur,  sovranamente 

Cinta  ancor  di  splendore, 

Mi  parla  essa  a  la  mente 

Qual  r  uscita  dal  mar  madre  d' Amore. 

Frivola  fu,  ma  immenso 

Un  fascino  m'attuta 

Nel  cor  gli  sdegni,  e  penso 

In  che  secolo  guasto  era  cresciuta. 

Essa  effluvii  divini 

Spira,  immortai  ne  l'arte: 

Un  gran  mago,  il  Parini, 

Qual  mai  le  fece  invidiabil  parte  ! 

Spenta?...  E  chi  dirlo  ardiva? 

Non  invecchiò  né  sparve. 

Nel  verso  eterno  è  viva, 

E  noi,  noi  tutti,  al  paragon  slam  larve. 
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O  Musa,  o  tu  dei  sacri 

Ingegni  amor,  beata 

Tra  i  castalii  lavacri 

Di  che  aspergi  la  fronte  intemerata; 

Quando  ti  volga  a  un  vasto 

Di  campi  allegro  invito 

Da  cui,  devoto  al  fasto, 

Ogni  spirito  in  lei  sentiasi  uggito. 

Verso  un  palagio  prendi 

Per  gli  anni  molti  or  nero 

E  in  una  cripta  scendi 

Dov' han  profonde  tenebrie  l'impero. 

Là  moverai  tra  file 

Di  fu n erari i  marmi 

Tutti  in  lor  fiero  stile 

Ostentanti  sul  sommo  araldic'  armi. 

Ch'  ivi  ella  dorme  in  pace 

Pia  che  tu  legga  allora. 

Sarcofago  mendace  ! 

La  man  le  bacia  alcun  devoto  ancora. 


UN  RE  ED  UN  PONTEFICE 


Se  a'  prischi  Iddìi  saturnii 

Piegata,  e  i  sacri  ancili 

Fermando  sotto  l'aquile 

Fra  i  lampeggianti  pili, 

Poscia,  al  mutar  de  gli  uomini, 

Con  cavernosa  voce 

Sciogliendo  salmodie  dietro  una  croce. 

Forza  cui  bieca  o  provvida 

Giudizio  opposto  noma. 

Diversa,  irresistibile 

Forza,  movea  da  Roma, 

E  tenne  la  penisola. 

Indi,  maggior  per  essa. 

Volle  la  terra  al  genio  suo  sommessa; 

Verso  il  roman   pomerio 
Francata  Italia  ed  una 
Volgea,  restituivalo 
In  libera  fortuna. 
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Possano  Roma  e  Italia 

A  libertà  le  menti 

Rivendicar  de  le  universe  genti. 

Ma  rUom  che  de  la  patria 

Il  sole  riaccese, 

A  riposar  nel  Panteon 

Dal  Quirinal  discese. 

Men  grandi  eran  gli  Olimpii 

De  l'ospite  novello, 

E  minor,  lì  vicino,  è  Raffiiello. 

Un  Re  de  l'are,  un  principe 
Di  pallio  e  stola  ornato, 
Vecchio  e  pe'  vecchi  secoli 
Sfidante  indarno  il  fato, 
Varcò  d'un  altro  tempio 
Per  sempre  indi  la  soglia: 
Anch'  ei  riposa,  inanimata  spoglia. 

Padri  del  primo  i  ferrei 

Sabaudi.  Alzaron  fiera 

Tra  nembi  e  nidi  d'aquila 

L'azzurra  lor  bandiera. 

Più  liete  poi,  più  facili 

Sedi  a  trovar,  man  mano 

Con  gli  anni  e  il  Po  si  distendean  nel  piano. 
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Un  d'essi  alfine  T iride 

Del  tricolor  dispiega: 

Cade,  ed  al  figlio  il  vindice 

Brando  e  l'impresa  ei  lega... 

Di  Mori'ana  o  pallidi 

Dormenti  e  di  Superga, 

Qual  tomba  or  Roma  e  quai  destini  alberga! 

Da  padri  senza  istoria 

Il  Veglio  discendea. 

A  Italia  che  destavasi 

Un  di  henedicea, 

Ma  presto  insuperabile 

Sentinne  orror:  perduto 

Sino  il  batter  del  cor  le  avria  voluto. 

Tu,  su  indurite  ceneri 

Assisa  di  vulcani, 

Piantata  da  inflessibile 

Orgoglio  di  Titani, 

Monte  d'eterna  gloria 

Precinto  da  deserto 

Ai  quattro  venti  de  la  morte  aperto, 

Roma,  ove  il  muschio  e  l'edera 
Lungo  le  mura  alligna, 
Ove  i  sepolti  ruderi 
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Fan  prosperar  la  vigna, 
E  stili  e  templi  e  portici 
A'  fasti  tuoi  già  sacri 
Accolgono  de'  santi  i  simulacri  ; 

Roma  che  al  fuso  assidue 
Volevi  un  di  le  spose, 
Innanzi  a  fioca  lampada 
Ne'  casti  tetti  ascose. 
Mentre  a  emular  crescevano 
,De'  grandi  avi  i  portenti 
Tra  il  sudor  marzial  gli  adolescenti  ; 

Roma  che  poscia  naufraghi 

Tra  il  sangue  de'  proscritti 

Vedesti  quiritarii 

E  popolari  dritti, 

E,  muta  la  già  libera 

Parola,  in  su  la  scena 

Neron  salir,  canoro  scurra  ed  iena; 

Ma  in  dì  si  tristi  fulgida 
Tu  ancor  d' immenso  raggio. 
Indi  serbata  al  barbaro- 
Inverecondo  oltraggio, 
E  nostra  omai,  d' Italia 
L'astro  più  antico  e  bello; 
Ai  due,  deh,  guarda  che  ora  tien  l'avello. 
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Sia  gloria  al  Re  che  tacito 

Là,  tra  le  mura  austere. 

Sino  ne  V  urna  medita 

Forse  consigli  e  schiere. 

Mentre  tristezza  altissima 

Ch'egli  combatte  invano, 

È  a  lui  da'  padri  il  riposar  lontano. 

Sia  gloria  al  non  domabile 

Da  insidia  o  da  minaccia, 

Che  quanto   era  il  pericolo 

Guardò  sereno  in  faccia; 

E,  rovinar  fra  i  turbini 

Dovesse  il  soglio  avito, 

Ciò  che  fermo  egli  avea  volle  compito. 

Gloria  !  De'  mille   plausi 

Come  seguialo  il  grido  ! 

Come  a  quell'  Uomo  univaci 

Affetto  antico  e  fido  ! 

E  de'  suoi  di  ne  l' ultimo 

Che  fiero  accasciamento 

Ci  faceva  tremar  gesto  ed  accento! 

Moriva  ei  già.  Nel  popolo 
Suo,  ne'  suoi  figli  ei  fiso, 
Il  labro  uso  a  l'imperio 
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Moveva  ad  un  sorriso  : 

Morìa,  spento  il  fulmineo 

Occhio,  ma  saldo  il  core. 

Come  il  guerriero  e  come  il  giusto  muore. 

E  innanzi  al  mondo  attonito 

Il  Sire  de  la  stola 

Repente  allor  mandavagli 

Amica  una  parola. 

Colui  che  proferivala 

Più  mite  a  sé  de'  novi 

Tempi  il  giudizio  nel  sepolcro  or  trovi. 


UN   SUONO  D'ORGANO 


Ampiamente  per  una 
Di  cristallo  e  di  ferro  enorme  mole 

Ove  a  sciami  s'  aduna 
Gente  infinita  e  sfolgoreggia  il  sole, 

Ove,  a  la  mostra  addutto 
Tra  quante  fur  vastissima,  è  schierato 

Un  esemplar  di  tutto 
Che  i  popoli  da  dieci  anni  han  sudato, 

Il  maestoso  suono 
D'  un  organo  si  spande.  E  sale,  e  scende, 

E  or  romba  come  tuono. 
Ed  or  fulmine  par  che  si  scoscende. 

Un  prete  a  cui  divisa 
Si  devolve  su  l'omero  la  chioma. 

Ne  l'organo  s'affisa. 
Esce  in  voci  di  celtico  idioma. 
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È  un  esclamar  sommesso 
Dietro  armonie  tutte  oltremondo  e  nove: 

Sempre  sempre  lo  stesso 
Estatico  mirar  !  Ciglio  non  move, 

Più  nuiral.tro  ei  non  vede: 
Sin  la  folla  diriasi  inavvertita 

Ch'  uom  bizzarro  lo  crede, 
E  sorride,  passando,  a  la  sfuggita. 

Ma  quel  che  tanto   puote. 
Da  irrigidirlo  quasi,  alto,  severo 

Prorompere  di  note, 
Qual  gli  desta  tumulto  entro  il  pensiero? 

Parigi  ei  di  recente 
Venne  a  cercar  da  la  natia  Brettagna, 

Da  la  cimrica  gente 
Tra  cui  vive  romito  a  la  campagna; 

E  l'aitar  de  l'umile 
Sua  chiesuola  or  ricorda  ed  uno  stallo 

E  l'esil  campanile 
Con  la  croce  a  la  punta  e  un  ferreo  gallo. 

Pensa  a  le  sacre  feste 
Che  i  caprari  gli  chiamano  d'allato 

E  quei  che  a  le  foreste 
Omai  di  scure  troppi  assalti  han  dato  ; 
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Mentre  i  bovi  giganti 
Lascia  il  bifolco,  e  su  dal  mare  accorre 

Il  pescator  che  i  tanti 
Rischi  provenne  e  viene  un  voto  a  sciorre. 

Questi  la  sua  famiglia, 
Questi  son  l'affidatogli  tesoro. 

Per  questi  si  assottiglia 
Serenamente  il  pane.   Oh  se  a  costoro 

Quell'organo  ei  potesse 
Donar,  tornando,  e  dal  percosso  lito 

L'Atlantico  mescesse 
A  le  note  stupende  il  suo  muggito! 

Tali  cose  mi  parve 
In  lui  leo^orere  allor.  Non  mi  mentia 

La  dietro  a  care  larve 
Cosi  spesso  vagante  anima  mia! 

O  prete,  a  me  il  tuo  viso 
lUuminossi  di  bellezza  :  il  petto 

Io  mi  sentii  conquiso 
Subitamente  dal  più  vivo  affetto. 

E  avea  dimenticato 
Che  forse  avversi  a  Italia  eran  tuoi  voti... 

Più  ancor  :  che  in  desolato 
Volgere  d'anni  non  da  noi  remoti. 
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Fors'  anco  del  sì  rozzo 
Tuo  paese  a'  figliuoi  Roma  segnavi, 

E  il  lungo  crin  lor  mozzo. 
Li  spingevi  colà,  fatti  zuavi. 

Umili  preti,  oscura 
Prole  di  vulghi  i  più  !  Questo  fecondo 

Perchè  sì  vi  spaura 
Soffio  novello  che   commove  il  mondo  ? 

Per  simboli  caduchi 
Tuffati  voi  ne'  vecchi  giorni  !  E  intanto, 

Appena  amor  s'educhi, 
Eccogli  l'odio  accovacciato  accanto. 

Ma  d'imprecarvi  ardito 
Non  son,  né  befìli  non  sarà  eh'  io  scocchi  : 

In  suo  pensier  rapito, 
Queir  uom  tuttora  mi  sta  innanzi  a  gli  occhi 

Parigi,  settembre   1878. 


SOCCORRETE 


Lui  novello  al  delitto  o  con  l'intera 

Esperienza  de  la  strada  rea 
Un  di  la  legge  trascinò  severa 

Dove  grave  gìudicio  lo  attendea. 

Ma  giunto  è  il  fin  de  la  segnata  pena, 
Ch'ei  torni  a  libertà.  Fronte  avvilita, 

Ch'ei  ne  Farla  diffusa  e  ne  la  piena 
Luce  s'affretti  a  rinsanguar  la  vita. 

Non  più  indegno  proposto  in  lui  s'annida: 
Con  maggior  freno  che  vulgar  terrore, 

I  precetti  suoi  santi  alto  gli  grida 
Il  pentimento  nel  mutato  core. 

Per  eterne,  monotone  giornate. 

Tra  i  chiusi  muri  e  de  le  scolte  al  passo. 
L'intime  sue  latebre  egli  ha  scrutate 

E  alfin  sentì  come  disceso  è  basso. 
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Donato  anch'esso  de  le  forme   umane, 
Anima  d' uomo  dal  lavor  domanda  : 

Dai  più  l'oblio  che  non  contende  un  pane, 
Che  assolto  appieno  ogni  passato  manda. 

O  carità,  che  arrenderti  a  stanchezza 
Giammai  né  a  voce  di  timor  non  vuoi, 

Madre  e  sorella  tu  ne  la  dolcezza, 
Forte  tu  come  i  martiri  e  g\ì  eroi, 

O  carità,  tu  benedetto  e  lento 
Di  lunghi  e  dolorosi  evi  portato, 

Tu  il  più  nobile  fior  del  sentimento. 
Possente  più  d'ogni  più  avverso  fino. 

Tu  che  ai  felici  trepidando  additi 

Quanti  altrui  colpa  o  colpa  lor  fé'  grami, 

Che  di  mezzo  a  le  danze  ed  ai  conviti 
Ne'  tuoi  convegni  a  gareggiar  li  chiami. 

Deh  riguarda  al  pentito  ed  al  reietto, 
Lui  pel  novello  suo  cammin  rincora, 

Cercagli  un  tozzo  che  lo  sfami,  un  tetto. 
Grida  a  la  terra  ch'egli  è  un  uomo  ancora. 

Cui  suoi  doni  la  sorte  ebbe  concessi 
Tu  a  l'opera  accalora  ed  ammaestra, 

Te  duce,  al  desolato  egli  s'appressi. 

Consiglio  a  un  tempo  e  fratellevol  destra. 
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Moglie  ha  il  meschino  sul  cui  san  trabocchi, 
Sciolta  in  pianto,  sua  lugubre  amarezza? 

O  piccin  che  si  stringa  a'  suoi  ginocchi, 
Ed  un  bacio  gli  porga,  una  carezza? 

E  a  lui  vive  una  madre  ?  E  da  la  buona 

Sapienti  parole  ode  il  figliolo? 
O  più  non  vede  attorno  a  sé  persona  ? 

O  da  che  nacque -egli  trovossi  solo? 

O,  sopra  tutte  abbominevol  cosa  ! 

La  donna  istessa  che  il  natal  gli  diede 
AllevoUo  al  delitto?  Ebbra  la  sposa 

Di  lui  si  ride  tra  nefande  scede? 

Niun  pietoso  oramai  non  l'avvicina. 
Vano  ogni  prego.  Ne  le  oneste  soghe, 

Tra  l'austero  rumor  de  l'officina. 

Raccapricciando,  più  nessun  lo  accoglie. 

Lo  consuma  l'inedia,  e  in  mezzo  a  vile 
Branco  che  appesta  e  al  tremolar  d' un  lume 

Giace  russando,  di  venal  covile 

Ogni  notte  egli  cangia  il  sudiciume. 

Ritto  sempre  appo  sé  vigile  occhiuto 
Trova:  é  la  legge  che  tuttor  lo  preme. 

A  quello  sguardo  egli  si  tien  perduto: 
Guardato  più,  più  ciaschedun  lo  teme. 

^inaboldi,  Toesie.  1A 
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Maledice  un  mattino  a  V  universo, 

Irresistibil  disperar  lo  invade, 
Egli  è  vinto,  disfatto,  e  di  traverso 

La  preda  affisa.  Era  destini  Ricade. 

E  un  tempo  ei  pure  non  sapea  di  male, 
Che  stagione  ha  ciascuno  ingenua  tanto  ! 

E,  se  madre  ei  conobbe,  entro  il  grembiale 
Terse  di  lei,  ne'  lievi  affanni,  il  pianto. 

Giocò  forse  coi  piccoli  fratelli. 

Tutto,  ai  moti,  a  le  forme,  uno  splendore; 
Gioì  dei  fiorellini  e  de  gli  augelli. 

Un  augello  ancor  esso,  anch'esso  un  fiore. 

Dal  cor  fors'  anco  un  qualche  proprio  avviso 
Sbocciar  faceva  e  da  natia  saviezza. 

Tosto  ad  un  blando,  approvator  sorriso 
Movendo  chi  l'udisse  e  a  tenerezza. 

E  fors'ei,  grandicel,  trepido  affetto 
Posto  a  compagni  men  felici  avea... 

Dal  vispo  fanciullin,  dal  giovinetto. 
Chi  l'uom  de  l'oggi  presagir  potea? 

Ma  tal  sventura  che  può  dirsi  appena 

È  se  chi  fu  colpevole  e  dispera 
Debole  donna  sia.  Voi  cui  serena 

Splende  la  fronte  e  amabilmente  altera, 
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O  madri,  o  spose  salutanti  il  giorno 
Di  fra'  parati  di  sfoggiate  stanze. 

Voi  che  vedete  carolarvi  attorno 
Rosei  bimbi  e  ineffabili  speranze. 

Se  ancora  eli'  ha  pudor,  no,  non  discenda 
Più  giù  per  iscaglioni  anco  intentati... 

Forse  è  bella,  e  lo  sa.  —  Tutti  comprenda 
Un  sodalizio  di  riscatto  i  nati 

A  ridenti  fortune.  Havvi  una  legge 
Con  la  destra  atteggiata  a  la  minaccia, 

E  un'altra  v'ha  che  con  l'amor  corregge: 
Giustizia  è  anch'essa,  e  gl'infelici  abbraccia  (i). 


(i)   Scritta  per  la  società  milanese  di  patronato  pei  liberati  dal  carcere. 


ABBONDIO    SANGIORGIO 

2  Novembre  1879 


Ènei  corsier  ne  la  bellezza  eguali 
Ai  corsier  che  nutria  d'Elide  il  piano. 
Anzi  un  cocchio  schierati  e  colossali, 
Sopra  Milano 

A  sommo  di  recente  arco  levarsi 
Sacro  a  la  Pace.  Ma  con  lor  cervici 
Che  a  disfida  s'ergean,  coi  crini  sparsi. 
Con  le  narici 

D'onde  lo  sdegno  prorompea  sbuffando, 
A  la  città  da  lo  stran ier  contrita 
Pugne  e  balde  speranze  ivan  portando 
D'itala  vita. 

Or  polve  è  Tuom  che  li  creava.  —  O  notti 
Date  intere  de  l'arte  a  gli  ardimenti  ! 
Per  brev'ora  da  vaghe  ansie  interrotti 
Gaudii  potenti  ! 
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Lampi  de  gli  occhi  !  Sùbito  cinabro 
Spinto  dal  core  ad  avvampar  sul  viso! 
Vagolante  con  guizzi  a  fior  di  labro 
Lieve  sorriso  ! 

Ei  vi  conobbe,  in  sue  vigilie  austero. 
Splendido  intanto,  tutto  suo,  dal  fondo 
Del  proprio  fea  divinator  pensiero 

Svolgersi  un  mondo. 

Da  modeste  ascendendo  e  doloranti 
Fronti  o  da  grazie  amabilmente  pure 
A  sublimi  intelletti  od  a  giganti 
Fiere  nature. 

L'aquila  egli  era  che  impavida  poggia 
Ove  i  più  audaci  un  turbamento  prende, 
Che  tra  schianti  di  fulmine  la  roggia 
Nuvola  fende. 

Ch*  ei,  di  cincischi  spregiator,  l' cilena 
Musa  affisava,  parimenti  intento 
A  nuove  plaghe  di  eh' eli' ebbe  appena 
Presentimento. 

Fuggiam  bellezza  picciola,  fucata, 
O  sognar  torbo  che  la  mente  abbui  : 
L'arte  vivrà  da  viril  culto  nata. 
L'arte  di  lui. 
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E  i  rozzi  uffici  cui  lo  aveva  in  pria 
Dato  il  destini  Con  genial  gaiezza 
Ei  ver'  la  grama,  in  favellar,  redia 
Sua  fanciullezza, 

Quando  da  la  soffitta  a  la  bottega 
Movea  col  farsettin  sopra  una  spalla, 
Di  padre  legnaiolo  oprar  la  sega 
Uso  e  la  pialla. 

E  amò  quel  padre.  E  custodendo  onesta, 
Tra  gli  agi  pur,  semplicità  d'affetto, 
A  lui  vegliardo  il  proprio  apri  con  festa 
Ospite  tetto. 

Nacque  Giotto  caprar,  figlio  il  Canova 
Di  campagnoli.  A  chi  sortia  de'  vanni 
Insolito  il  vigor,  fu r  ardua  prova 

Spesso  i  prim'anni. 

Ma  qual  triste  pensiero  or  mi  dà  pena? 
Se  nel  silenzio  di  romita  stanza. 
Tra  cari  volti,  o  tra  la  pia,  serena 
Lor  ricordanza. 

Con  le  arguzie,  con  gli  odi  e  con  gli  amori. 
Con  tutto  che  ne  affanna  o  ne  consola. 
Col  vario  ritmo  e  co'  più  eletti  fiori 
De  la  parola. 
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Scorrer  possiamo  a  pagine  commesso 
Quanto  dal  genio  di  cantore  uscia, 
Al  più  inquieto  cercator  concesso 
Mai  non  saria 

Di  scalpello  veder  l'opera  intera. 
Per  cento  terre  che  tra  lor  diversa 
Fan  da'  palagi  sventolar  bandiera, 
Ella  va  spersa. 

Eppure,  o  grande  e  nobile  lombardo. 
De'  tuoi  bronzi  non  poco  e  de'  tuoi  marmi 
Dentro  di  me  quasi  al  fidato  sguardo 
Veggo  raggiarmi. 

Qual  da  que'  busti  aura  gagliarda  spira? 
Poeti  e  pensator  chi  non  li  dice  ? 
E  non  canta  in  quell'erma  e  non  delira 
Saffo  infelice? 

Simbolo  di  sepolcri,  a  Dio  volanti 
Anime  sciolte  dal  terrestre  velo  ? 
Ne  le  loro  movenze  e  ne'  sembianti 
Quanto  di  cielo! 

Fiero  Arcangelo,  salve.  A  nullo  è  scampo 
Quando  sovr'esso  il  tuo  disdegno  cada: 
Lucifero  procombe  al  solo  lampo 
De  la  tua  spada. 
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Eva,  eterna  beltà,  sogno  e  tormento 
Di  chi  negre  le  chiome  abbia  o  canute, 
O  il  più  caro  per  l'uom  possedimento, 
Eva,  salute! 

Che?  Dietro  l'arco  in  rosso  incendio  il  sole 
Omai  tramonta,  e  ne'  corsieri  or  io. 
Negri  sul  sommo  de  la  illustre  mole, 
Tutto  m'oblio. 

Oh  ch'esso  sempre,  quando  il  di  riporti, 
Splenda  a  que'  bronzi  rutilante  d'orò 
E  a  la  gloria  de  l'uom  che  cosi  forti 
Spirti  die'  loro  ! 


TRISTE  REALTA 


Come  vampa  d'inferno  un  foco  ardea 

Del  piccin  ne  la  gola: 
Sin  laddove  il  materno  occhio  scendea 

Era  una  piaga  sola. 

Dal  gonfio  labro  non  usciva  voce 
Che  ancor  suonasse  umana: 

Contro  quella  agonia  lunga  e  feroce 
Ogni  lotta  era  vana. 

E  il  morbo  trionfò  che  va  mietendo 

Tante  novelle  vite, 
Che  a'  men  timidi  petti  ha  si  tremendo 

Nome,  la  difterite. 

Il  gran  giro  dei  campi  era  nevato 

Dal  più  duro  gennaio: 
Sul  vuoto  focolar  rompea  ghiacciato 

Giù  da  l'alto  il  rovaio. 
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E  in  questa  di  coloni  poveretti 

Nuda  e  indifesa  stanza, 
Gelo  e  morbo  affocato  eransi  stretti" 

In  nefanda  alleanza. 

Sono  donne  al  lettuccio.  E  i  bimbi  loro 

Tenendosi  d'accanto, 
Sovra  l'immoto  corpicino  a  coro 

Levan  lungo  un  compianto. 

Ma  nessuna  non  è  che  si  spauri 

Pei  piccoli  suoi  figli? 
Fiero  mostro  è  quel  male  e  dai  securi 

Invisibili  artigli. 

«  Bimbi,  l'amico  vostro  è  in  paradiso  : 

((  Al  santo  sen  raccolto 
«  La  Vergine  l' ha  già  con  un  sorriso  : 

«  Via,  baciatelo  in  volto.  » 

Ed  a  gara  gli  affollano  baciozzi 

I  poveri  innocenti: 
Pazza  quasi  la  madre  e  tra  singhiozzi 

Prorompe  in  questi  accenti: 

«  Come  Dio  vuole  !  E  l' ha  voluto  Iddio  ! 

«  Pregai,  sperai,  ma  invano. 
«  Questa  notte,  o  mia  gioia,  o  sangue  mio, 

((  Ti  porteran  lontano. 
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«  E,  come  un  malvissuto,  al  camposanto 

«Te  n'andrai  difilato: 
«  Ti  si  negano  chiesa  e  lumi  e  canto  ! 

«  Quei  che  han  cosi  fermato 

«  Temon  per  gli  altri  bimbi  e  nulla  sanno, 

«  E  con  me  non  han  core. 
«  In  vita  niun  piccin  noi  serberanno 

«  Quando  il  chiami  il  Signore. 

«  Egli  incorona  del  celeste  nimbo 

«  I  più  buoni,  i  più  belli  : 
«  E  tu  buono  fra  tutti  eri,  o  mio  bimbo, 

«  E  giù,  giù  dai  capelli 

«  Biondi  e  ricciuti  ai  ritondetti  fianchi, 

«  A  lo  snello  piedino, 
«  Un  querciol  de'  più  dritti,  un  de'  più  bianchi 

«  Fiori  di  gelsomino. 

«  Or  sola  io  son,  la  mente  mia  s'oscura, 

«  E  no,  noi  meritai  : 
«  Nel  dolor  d'altre  madri  anima  dura 

«  Quand'  è  che  mi  mostrai  ? 

«  Gli  occhi  omai  gli  chiudiamo!  Ah,  ma  non  oso 

«  Dargli  più  tristo  aspetto... 
«  Pur,  tentiam.  Ch'ei  non  vegga  il  pauroso 

«  Giunger  del  cataletto.  » 
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E  ucciso  essa  Tavea,  né  persuasa 

N'era:  a  rovescio  pia, 
Conducealo  pur  ier  per  ogni  casa 

Dove  il  morbo  infieria. 

Ed  or,  qual  s'adunar,  celatamente 

Parton  madri  e  piccini  : 
Doman  nuova  s'udrà  storia  dolente 

Di  cari  morticini. 


ALTRA  TRISTE  REALTA 


«  Il  colera  ?  »  Ei  domandasi  sgomento  : 
«  Già  frugarmi  le  viscere  lo  sento... 

«  Ma  non  sarà...  Di  crampi 
i<  Nulla  affatto...  Ed  i  medici  ?  La  festa 
«  Ei  mi  farian.  Fin  che  vigor  mi  resta, 

«  Dai  veleni  ch'io  scampi.  » 

E  dal  villaggio  su  cui  negre  Tale 
Distende  il  morbo,  a  la  montagna  ei  sale, 

Tutta  balze  superbe; 
A  la  vasta  montagna  ove  pur  ieri 
D'un  fresco  norte  a  gli  aliti  leggeri 

Avea  falciato  l'erbe. 

Lo  rianimi  il  moto  e  l'aria  fine, 
Il  grato  olezzo  de  le  mente  alpine 

E  l'acqua  ghiaccia  e  pura 
Che  sgorga  al  piede  di  ben  noto  sasso  : 
Più  d'uom  lassù  non  lo  funesti  il  passo, 

Non  l'uggiosa  figura. 
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Là  non  è  lo  spedai  ne  la  fiala 

Che  un  puzzo  acuto  e  soffocante  esala 

E  che  strozza  la  vita. 
Orrori  Perch'ei  non  tocchi  anco  del  fiato 
Chi  sano  in  casa  restasi  tappato, 

Farla  con  lui  finita? 


É  notte:  un  lume  a  l'ospitai  risplende 
Presso  ad  un  uomo  che  l'anima  rende, 

Né  sguardo  ha  più  né  voce. 
Vana  ogni  opra  pietosa:  il  mal,  la  ria 
Bestia,  a  detta  d'ognun,  troppo  il  ghermia 

Improvviso  e  feroce. 

Fulminato  così?  No,  gli  é  il  meschino 
Che  salia  la  montagna  in  sul  mattino. 

Scese  con  forze  affrante, 
Carponi,  a  sera,  né  gli  valser  liete 
Vedute  od  aure;  al  fonte,  anzi,  la  sete 

Gli  s'accrebbe  gigante. 

Più:  se  campar  senza  il  malvagio  o  folle 
Terror  potea,  ne  le  salubri  polle 

Germi  fatali  ha  messi. 
Quanti  morranno  che  giù  a  valle  ignari 
Ne  attingeran!  Pericolan,  se  cari 

Li  ebbe,  i  suoi  figli  istessi. 
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Inscio  sé  spense  ed  inscio  era  omicida. 
Il  più  semplice  ver  voi  non  affida, 

O  vulghi  rusticani 
E  voi  di  bassi  e  di  soffitte.  —  E  forse 
Vien  da  sospetto  che  nel  cor  vi  morse 
Per  onte  e  scarsi  pani. 


Arnaholdi,  Toesìe.  15 


AD  UN  ARCOBALENO 


Arco  aereo,  gentil,  che  tutto  festa. 

Quasi  a  un  cenno  fatato 

Ne  l'alto  dispiegato. 
Annunci  il  dileguar  de  la  tempesta. 

Incontro  al  sole,  che  tornò,  tu  splendi; 

E  di  posarti  vago 

Da  Tun  lato  sul  lago. 
Con  blanda  curva  la  montagna  ascendi. 

Rinverditi  ti  esultano  di  sotto 

Pascoli,  campi  e  boschi, 

E  sopra  te,  de'  foschi 
Nuvoloni  l'esercito  va  rotto. 

Fosse  desio,  quando  su  noi  premea 

Dura  legge  straniera, 

D'Italia  la  bandiera 
Ciascuno  in  te  di  salutar  «odea. 
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O  diafana  fascia,  o  tenue  velo 

In  che  teneasi  ascosa 

Iri  dal  pie  di  rosa, 
La  messaggiera  che  venia  dal  cielo; 

Più  non  ama  entro  te  la  giovinetta. 

Ben  che  figlia  de  l'aria. 

Vivere  solitaria? 
De'  conviti  d'Olimpo  or  si  diletta? 

Quanto  felici  al  paragon  di  noi. 

Di  noi  tardi  nepoti, 

Que'  poeti  oggi  ignoti, 
Que'  prischi  mandriani  e  quegli  eroi 

Che  su  gli  eccelsi  acroceraunii  monti. 

Poi  che  il  Tonante  irato 

Le  roccie  fulminato 
E  i  pini  avea  da  le  più  balde  fronti, 

Lei  si  videro  innanzi  a  l'improvviso 

Uscir  da'  tuoi  splendori! 

Di  grazia  eran  tesori 
Ne  le  forme  stupende  e  nel  sorriso. 

Non  Iride  a  me  appar,  né  mi  circonda 

D'  un'  ambrosia  fragranza  ; 

Ma  tra  la  gaia  danza 
D'alati  insetti  sovra  l'erba  o  in  fronda. 
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Tra  l'odor  che  dal  sen  de  la  natura 

Cosi  vario  si  svolve, 

E  di  bagnata  polve 
E  di  terriccio  sente  e  di  verzura, 

La  campagnola  verso  il  fonte  io  miro 

Col  secchio  ir  zoccolando, 

E  trar  di  quando  in  quando, 
Per  fresco  venticel,  lungo  un  respiro. 

Un  di  gridai  :  Quale  infinita  pietà. 

Arcobaleni  La  terra 

Tra  gli  elementi  in  guerra 
Te  di  pace  segnai  guarda,  e  s'allieta  ; 

Ma  v'  ha  tempeste  di  più  tristo  danno  : 

Quelle  nel  cor  frementi, 

E  il  fiero  urto  di  genti 
Che  sopra  ad  altre  a  rovesciar  si  vanno. 

Spesso  chi  vinse  a  le  superbe  spoglie 

Provincie  aggiunge  e  mari  : 

Vive  nei  chiusi  lari 
L'odio  dei  vinti,  e  il  suo  momento  coglie. 

Deh,  sino  ai  poli,  arcobalen,  ti  stendi! 

Poi,  sterminato  anello. 

Il  vecchio  ed  il  novello 
Mondo  ad  un  tempo  nel  tuo  cerchio  prendi  l 
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Arcobalen  de  ranima  ed  a  legge 

Naturai  non  soggetto! 

Perennati,  e  ogni  petto 
Senta  il  fren  che  il  natio  bruto  corregge. 

<Ziò  dissi  un  di,  non  più  quest'oggi  spero 

Compiasi  il  voto  mio: 

Problema  or  vi  vegg' io 
In  che  indarno  affaticasi  il  pensiero. 

Forse  al  pari  che  l'aria  e  l'oceano. 

Perchè  eterna  bonaccia 

Imputridir  noi  faccia, 
Yuol  sue  procelle  anco  il  consorzio  umano. 

"Che?  Mentre  vago  dietro  il  caro  invito 

De'  miei  fantasmi  io  giva, 

Arco  gentil,  la  viva 
Luce  smarrivi  e  sei  nel  ciel  vanito? 

Vispa  la  lodoletta  entro  il  sereno 

Spiccasi,  e  sale,  sale: 

Applaude  a  sé  con  l'ale. 
Poi  tutta  a  l'occhio  cercator  vien  meno. 

Pur,  si  lontana,  dolcemente  scuote 

L'anime  ancor  col  canto; 

Ed  io  medito  intanto 
Queste  dal  bassp  poverelle  note. 


IL  LAMENTO  DELLA  ROCCA 


È  quest'oggi  sì  povera, 
E  si  splendida  fu,  la  mia  giornata! 
Tra  le  ancelle  con  me  stava  Lucrezia 
Nel  severo  larario  affaccendata. 

Berta  mi  amò,  la  regia 
Donna  che  sol  per  beffa  ora  si  noma, 
E  di  Fiorenza  un  di  pudica  e  sobria 
Le  cittadine  mi  traean  la  chioma. 

Di  nastri  m'abbellirono 
Le  vispe  campagnole,  e  vivo  affetto 
Subitamente  in  me  sentiva  io  sorgere 
Se  mi  stringean  sul  giovanil  lor  petto. 

Quai  memorie!  E  i  garofani 
Che  d'infilarmi  al  sommo  de  la  testa 
I  lor  dami  godean  ne  le  domeniche. 
Messi  ancor  ei,  come  la  dama,  a  festa! 
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Or  solo  tra  un  monotono 
Fissi  pissi  d'eterne  avemmarie 
E  un  billi  billi  a  cui  frettosi  accorrono 
Polli  e  pulcini  quando  cade  il  die, 

Mi  trattano  con  tremula 
Mano  talor  rugose  vecchierelle, 
Né  più  vo  ornata,  né  riflessi  ho  fulgidi. 
Ma  tinte  anch'io  quai  d'ammencita  pelle. 

Che  da  lor  mi  si  brancichi 
Non  é  il  guaio  però  di  che  mi  duole: 
Con  un  sorriso  cosi  buono  filano 
Il  corredo  di  sposa  a  le  figliole! 

Offesa  per  la  polvere. 
Per  le  ragne  son  io  d'onde  mi  toglie 
Le  rade  volte  qualche  antica  ingenua 
In  cui  tuttora  il  culto  mio  si  accoglie. 

Mi  vinse  l'opificio. 
Il  mostro  reo  che  tante  vite  spezza 
E  in  donne  prima  ed  in  fanciulli  spegnere 
Suol  le  gaie  baldanze  e  la  bellezza; 

L'opificio  si  stupido 
Dal  moto  sempre  egual,  da  le  pareti 
Bianche  di  calce,  da  le  grette  linee. 
Incubo  di  pittori  e  di  poeti. 
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Or  io  giaccio  dimentica, 

10  che  tanto  m'ho  pur  di  poesia; 

E  si  che  maccatella  ancor  che  minima 
Niun  troverebbe  ne  l'istoria  mia. 

Le  sorti  istesse  incorrere 
Dovè  la  Musa  che  nascea  divina... 
Ma  da  figlia  immortai  de  la  Memoria 
Discesa  è  per  dispetto  a  birichina. 

E  guardate  ingiustizia: 
Negletta  finché  pura  ella  incedea, 
Finché  lungo  la  sacra  onda  castalia 
I  soavi  ò  robusti  inni  sciogliea, 

Trova  a  subisso  i  plausi 
Or  che  cancaneggiando  ha  per  diletto 
D' un  balzo  indemoniato  il  naso  al  pubbHco 
Con  la  punta  picchiar  del  calzaretto. 

Che  melopee  cantavami 

11  mio  danzante  firatellino,  il  fuso! 
Gareggiava  coi  grilli,  e  immenso  un  fascino 
Iva  per  la  commossa  aura  diffuso. 

E  canzoni  da  balia 
Dirle  é  chi  ardisce  e  primitive  troppo... 
Sdegno  e  ribrezzo,  la  parola  a  rompermi, 
Ne  la  gola,  o  fratello,  or  mi  fan  groppo. 


UNA    FONTE 


O  fons  Bandusiae,  splendidior  vitro. 
Hor.  Od.  lib.  III.  xm. 


A  mucche  e  pecore  spengo  la  sete, 

Spengo  a  chi  vertici 
Ardui  raggiungere,  sacra  quiete 
Ama;  e,  levatosi  su  da  la  valle, 
Tien  del  mio  ripido  monte  le  spalle. 

Rispecchio  placida  greppi  ed  azzurro. 

Scendo  e  son  rivolo, 
Casco  con  ritmico,  lene  susurro, 
E  in  breve  l'intimo  cuor  mi  gioconda 
Con  altri  rivoli  mescere  Tonda. 

Pria  da  l'Oceano  sursi  qual  velo, 

Poi  densa  nuvola 
Toccai  gli  altissimi  campi  del  cielo; 
In  pioggia  scioltami,  novo  ricetto 
Cerco  a  quel  massimo  primo  mio  letto. 
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Perchè  libidine  d'animi  loschi 

Invidi'avami 
Il  venerabile  serto  de'  boschi  ? 
Con  più  abbondevole  getto  la  pia 
In  altri  secoli  linfa  m'  uscia. 

Se  innumerevoli  son  le  mie  suore, 

Fresche  se  temprano 
De  la  canicola  tante  l'ardore, 
Ve  n'  ha  che  mediche  1'  alma  salute 
Rendono  a  misere  folle  sparute. 

Quant'  altre  in  facili,  ciechi  meati 

Lente  disparvero  ! 
Quante  con  tacito  roder  di  strati 
Repente  trassero  giù  per  la  china 
Di  massi  e  d'  alberi  vasta  ruina  1 

Quante  d'  un  subito  bollono  !  Strano 

Segno  e  terribile  ! 
Di  lave  gravido  s'  apre  il  vulcano  ! 
Da  me  non  vennero  mai  ne  sventure 
Né  di  reconditi  fochi  paure. 

Via  !  Fiori  e  morbido  vino  m'  offrite  : 

Qual  la  bandusia 
Polla  son  nobile.  Ma  non  ardite 
Svenarmi  vittime  !  Tutte  io  rigetto, 
E  Orazio  vivere  lasci  il  capretto. 
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Ancor  che  in  cremo  sgorghin  di  monti, 

S' ingentilirono, 
Se  poche  tolgansi,  sino  le  fonti. 
Che  ?  Più  de  gli  uomini.  Come  omai  vive 
Sentiam  le  candide  Grazie,  noi  Dive  ! 

E,  Diva,  ho  splendide  forme,  né  vanto 

Paia  impossibile  : 
D*  acqua  con  piccola  voce,  or  vi  canto 
Mister  che  il  giovane  mondo  ha  creduto... 
Ma  ridi,  o  incredulo  secolo  ?  Ammuto. 


VAPORI    DI  TE 


Reca  novembre  le  sue  pingui  e  lente 

Nebbie  e  invola  le  foglie  : 
Elegante  drappello  appo  a  bollente 

Vase  di  tè  sì  accoglie. 

Sorge  questo  tra  fiori  e  tra  gingilli 

D'ogni  arte  più  diversa. 
Ma  il  tè  gli  è  presto,  ed  or  convien  che  brilli 

La  virtù  di  chi  versa. 

Una  destra  rosata  e  fine  fine 

La  bevanda  ministra, 
Mentre  a  garbo  le  chicche  e  le  tartine 

Porge  la  man  sinistra. 

Fuman  le  tazze  e  il  mobil  chiacchiericcio 

Su  le  labbra  vien  meno, 
Quando  un  facile  amico  del  capriccio. 

Un  caro  capo-ameno, 
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Nel  tiepido  vapor  guardando  fiso 

Che  lento  lento  ascende, 
Esclama  con  estatico  sorriso  : 

«  Q^ual  miraggio  mi  splende  ! 

«  Un  palazzo  vegg'  io  di  porcellana, 

«  Un  chinese  portento. 
«  Pendono  attorno  a  la  tettoia  strana 

«  Campanelli  d'  argento. 

«  E  ne  lo  sfondo  chi  sei  tu,  suprema 

«  Beltà  ?  Di  sue  dorate 
«  Carni  al  paraggio  la  bellezza  scema 

«  De  r  ambre  più  pregiate. 

«  Tagliati  obliquamente  ammiccan  gli  occhi. 

«  Qual  lo  specchio  il  consiglia, 
«  Nereggian  larghe  per  arditi  tocchi 

«  Le  oblique  sopracciglia. 

«  Insolita  è  del  pie  la  picciolezza. 

«  In  lunga  ugna  appuntita 
«  Finiscon  lentamente  e  con  mollezza 

«  De  la  sua  man  le  dita. 

«  Con  un  pennello  di  bizzarre  e  nove 

«  Cifre  mi  par  che  scriva  : 
«  Leggiamo...  Il  nome,  il  nome  mio!  —  Ma  dove 

«  La  vision  vaniva  ?  » 
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Tace,  ed  un  fosco  umor:   «  L'anima  ho  strinta, 

«  D' ira  le  vene  accese. 
<c  Tra  i  vapor  del  mio  tè  veggo  la  grinta 

«  D'  un  lungo  e  rosso  inglese. 

«  Questo  tè  ne  la  China  ei  si  procaccia 

«  A  prezzo  di  veleno, 
«  A  peso  d'  oppio  :  s' ella  quindi  giaccia 

«  Nel  letargo  più  osceno, 

«  Che  mai  ?  Straricco,  ei  giungerà  con  flemma 

«  Sin  dei  Lordi  a  gli  scanni, 
«  Più  tronfio  andrà  di  chi  redo  lo  stemma 

«  Dai  baroni  normanni.  » 

Alta  figura  amabilmente  arzilla, 

Sorge  allora  un  canuto. 
È  lindo,  è  liscio,  e  l'epigramma  brilla 

Sul  suo  profilo  acuto. 

Di  tè  non  volle,  del  caff'è  più  pago. 

Beve,  e  con  voce  fessa  : 
«  La  grande  »  esclama  «  di  Volterò  imago 

«  Or  m'  è  veder  concessa. 

^«  Scuoteva  in  lui  questa  bevanda  i  nervi, 
«  Dava  al  genio  lo  scatto, 
<(  E  un  mondo  tutto  chierche  e  stemmi  e  servi 
«  Da  un  ghigno  fu  disfatto. 

Arnaboldi,  Toesie.  16 
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«  E  il  francheggiar  procede.  Essa,  essa  pure, 

«  Sin  di  là  da  ogni  mare, 
«  Ciò  che  fu  la  peggior  de  le  brutture, 

«  La  schiavitù,  dispare. 

«  Non  più  a  flagello  di  padron  vi  veggio 

«  Porgere,  o  Negri,  il  dorso  : 
«  Il  caffè  che  piantate  io  lo  sorseggio 

«  Ornai  senza  rimorso.  » 


ROMBANDO  IL  VENTO 


Avanza,  avanza  con  T  immensa  romba 
Di  mille  carri,  piomba 

Giù  da  la  ghiaccia  de  le  vette  alpine. 
Da  l'ultimo  confine 

De'  licheni  e  de'  muschi  a  la  pianura, 
O  grave  di  paura 

E  con  gli  abeti  in  rabida  tenzone, 
Scapigliato  Aquilone. 

Da  quali  plaghe  dispiccavi  il  volo  ? 
Da'  misteri  del  polo? 

L'Oceàn  flagellasti  e  pe'  suoi  flutti 

Larghi  spargesti  i  lutti  ? 
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Coperto  de'  gabbiani  hai  fra  gli  stridi 
D'orrido  spruzzo  i  lidi? 

Calato  qui,  su  quanto  ancor  di  terra 
Porterai  la  tua  guerra  ? 

Avanza,  avanza,  irrompi  in  me,  m'acciuffa, 
Mesci  meco  la  zuffa! 

Non  ti  pavento,  né  detesto  il  diro 

Tuo  genio:  io  ti  respiro 

Con  voluttà  suprema,  e  giubilando 
Un  saluto  ti  mando. 

O  di  stragi  ministro,  o  vecchio  Siva, 
Si,  t'accolga  il  mio  Fiva, 

Perchè  uccidi  e  purifichi.  L'immota 
Quel  tuo  volo  percota 

Afosa  aria,  e  la  netti.  Un  di  rompea 
Cosi  sopra  la  rea 

Nostra  anzi  morte  putrefatta  gente 
De'  barbari  il  torrente, 
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E,  poi  che  l'ebbe  col  suo  pondo  attrita, 
Ridestolla  a  la  vita. 

Danne  calma  di  cìel  rinnovellato, 

O  Aquilon  scapigliato. 


DIONISIACI 


I. 


ERIGONE. 

Qual  vite!  E  che  bel  grappolo!  Un  più  eletto 
Uscì  dal  grembo  d'Iside  feconda? 
Erigone  in  toccarlo  si  gioconda 
E  lo  succhia  col  labbro  piccioletto. 

Strano  prodigio  !  D' improvviso  il  petto 
Sgomento  sacro  e  voluttà  le  inonda, 
Che  per  se  stesso  un  tralcio  la  circonda. 
La  stringe,  e  assume  di  garzone  aspetto. 

Tiara  d'or  su  chioma  d'or  gli  splende, 
Son  tra  il  roseo  le  gote  e  tra  il  vermiglio, 
Le  pupille  gli  alluma  acre  desio. 

Come  a  baciarti,  o  giovinetta,  ei  prende! 
Di  Semele  e  di  Giove  è  desso  il  figlio. 
Del  vin,  de  l'orgie  il  fascinante  Dio. 
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IL 


ARIANNA. 

Sola  Arianna  presso  un  lido  siede. 
Chiama  invan  Teseo  suo  che  l'ha  tradita,. 
E  per  terror  già  quasi  esce  di  vita 
Poi  che  folla  selvaggia  irromper  vede. 

Uomini  sono  ma  di  capro  han  piede, 
Ciurma  abbietta  che  il  vino  ai  salti  incita,, 
È  turba  femminil  d'angui  crinita^ 
In  groppa  a  tigri  che  con  tirsi  fìede. 

Rincorati,  o  fanciulla,  il  lor  signore 

Mira  !  È  Dionisio,  il  Dio  si  bello  :  ei  balza 

Giù  dal  cocchio  che  tratto  è  da  pantere, 

Sposa  sua  ti  saluta,  e  a  largo  onore 
Fragor  di  sistri  e  di  timballi  s'alza. 
Di  Menadi  ululio,  bramir  di  fiere. 


—  249 


III. 


STRAZII    E    TRIONFI 

Libero  hai  gioie,  o  Nisio  Dio,  supreme, 
Fieri  hai  dolor  nel  vegetale  invoglio  : 
Vigna  immota  tu  al  poggio  o  su  lo  scoglio. 
Soffri  se  nembo  a  te  d'attorno  freme. 

E  vero  strazio  è  il  potator  che  teme 
In  tue  membra  infruttifero  rigoglio, 
È  chi  nel  tino  il  tuo  più  sacro  orgoglio. 
La  tua  stessa,  col  piede,  anima  preme. 

Ma  gioie  immense,  anco  si  offeso,  aspetti 
Purché  dapprima  Tesser  tuo  s'affini 
Sotto  volte  ove  fresca  ombra  si  stenda: 

Quai  trionfi  a  la  luce  de'  banchetti 
Quando  i  nappi  esso  imperli  od  arrubini 
Ed  un  vulcano  in  mille  cuori  accenda  ! 
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IV. 


VENDExMMIE. 


Oggi,  Oggi  Stesso,  vendemmiar  si  vuole  : 
Ogni  strada  cercando,  ogni  sentiero, 
Spogliam  r  umile  colle  e  il  balzo  altero... 
Queste  V  Eliade  e  l'Asia  odon  parole. 

Più  i  pingui  grappi  non  vedranno  il  sole, 
Son  già  ne  la  bigoncia  o  nel  paniero, 
E  al  vasto  carro  o  al  piccolo  somiero 
Li  affidan  vignaioli  e  vignaiole. 

Poi  di  mosto  spargendosi  la  bruna 

Faccia,  e  innanzi  or  cascando  ed  ora  indietro 

Tra  saltelloni  e  giravolte  e  risa. 

Al  raggio  de  le  stelle  e  de  la  luna 
Cori  briachi  con  mutevol  metro 
Vocian  le  glorie  de  T  Iddio  di  Nisa. 
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V. 


ESCHILO. 


Tespi  fìgliuol  del  ditirambo  agreste 
Il  tragico  lamento  ebbe  trovato, 
E  il  rude  plaustro  che  Tavea  portato 
Gli  era  scena,  o  Dionisio,  a  le  tue  feste. 

In  marmoreo  teatro  io  de  le  meste 
Tibie  l'opra  proseguo,  e  contro  il  Fato 
Del  suo  petto  di  bronzo  accampo  armato 
L'uomo  cui  tanta  onda  di  mali  investe. 

Tu,  vivo  al  gaudio  ed  a'  più  atroci  spasmi, 
Fin  che  lo  sguardo  verso  gli  astri  io  levo 
Canta,  o  gran  Nume,  dal  mio  labro  e  tuona. 

Vedi  1  Ardente  di  sacri  entusiasmi, 

Il  sangue  tuo  ne  l'ampia  coppa  or  bevo. 

Come  un  giorno  io  pugnava  a  Maratona. 
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VI. 


DOPO    MILLENNII. 


Più  mila  anni  passar.  Nuova  un'  etade 
Sorgeva,  altra  di  fedi  e  di  costumi  : 
È  notte,  io  leggo,  e  la  mia  fronte  cade 
Talor,  vinta  dal  sonno,  in  sui  volumi. 

Di  maschere  follia  Milano  invade, 
Scricchiolan  carri  dai  festosi  lumi. 
Ne  le  sale  si  danza  e  per  le  strade. 
Scoppiano  strilli,  e  son  del  vino  i  fumi. 

Rammento  allora,  e  parrà  forse  ubbia. 
Chi  oltralpe  a  spregio  di  chiamar  si  piace 
Terra  dei  carneval  la  patria  mia; 

E  penso  che  in  Dionisio  e  nel  procace 

Suo  seguito  era  almen  tal  poesia 

Di  che  affatto  gazzarra  or  è  incapace. 


EMIGRANTI 


Che  novella  miseria 
Sperde  miriadi  per  lontani  esigli  ? 

Questa  Italia  ornai  libera 
Divenuta  è  matrigna  a  tanti  figli? 

O  il  turbolento  spirito 
Che  a  noi  tutti  è  destino  or  s'accompagni 

Li  sferza,  li  precipita 
Al  conquisto  dei  sùbiti  guadagni? 

Come  in  giorni  ancor  prossimi. 
Oppressi  da  memorie  e  da  catene, 

Traversavan  gli  oceani 
Strappati  i  Negri  a  le  natali  arene, 

Torme  di  Bianchi  squallide. 
Affrettando  il  cammin  coi  caldi  voti, 

Verso  terre  veleggiano 
OvMian  linguaggi  al  loro  orecchio  ignoti. 
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E  le  Americhe  attingono: 
Quella  che  tanto,  o  Vascintono,  è  grande, 

E  quella  ove  i  suoi  palmiti, 
Tristi  sovente,  il  latin  ceppo  spande. 

O  per  più  vasto  pelago 
Cercano  le  selvaggie  isole  dove 

Vulcani  e  febbri  e  cuspidi 
Fanno  sovr'essi  le  tremende  prove. 

Qual  vista  !  Sui  granitici 
Approdi  e  in  mezzo  a  le  giganti  grue 

Con  che  fulmineo  carica 
Il  mercatante  le  ricchezze  sue, 

O  dove  incontro  sorgere 
Veggon  la  fattoria  vasta  ed  opima 

Con  canne  alte  di  zucchero 
Cresciute  al  bacio  d' incantevol  clima. 

Sul  nudo  suolo  giacciono 
Come  persone  cui  più  nulla  avanza. 

Ahi!  con  l'ultimo  gruzzolo 
Vaniva,  ultima  Dea,  sin  la  speranza. 

Che  pensi,  o  vecchio  ?  Il  povero 
Campicello  rimpiangi  e  la  casetta 

Che  in  un  angol  d' Italia 
Stolto  vendesti  e  che  non  più  ti  aspetta  ? 
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E  tu,  donna,  a  che  immobile 
Intendi  gli  occhi  ne  la  tua  figliola? 

Tremi  per  lei  se  trovisi 
Pure  una  volta  co'  suoi  cenci  sola  ? 

Ma  ridi,  o  bella  vergine. 
I  piantator  son  ricchi,  e  mai  rampogna 

Niun  sognerebbe  volgere 
Ad  una  ignota  per  la  sua  vergogna. 

E  tu  dai  forti  muscoli. 
Bel  giovinotto,  anco  fra  tanti  guai  ! 

Libero  a  nome,  venditi 
A  fatiche  da  schiavo,  e  almen  vivrai. 

Cosi  livida,  lacera. 
Lentamente  la  triste  carovana 

Con  la  foresta  affrontasi. 
Con  le  sabbie  o  la  pampa  o  la  savana. 

E  per  morte  assottigliasi, 
E  ne  la  vuota  immensità  per  cento 

Sentieri  che  divergono 
Sperdesi  alfine  come  pula  al  vento. 

Quanti  là  di  quei  miseri 
Novella  troveran  patria  felice  ? 

Quanti  sarà  riveggano 
Il  pian  nativo,  la  natia  pendice? 
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É  chi  ancora  li  memora 
Quivi  talvolta,  ma  sovr'essi  in  breve 

Dovrà  Toblio  discendere 
Come  su  chi  mori  scende  la  neve. 

Cinguettan  ne  le  lucide 
Cene  frattanto  o  a  tavoliere  muti 

Seggon  da  gioco  o  stringono 
Il  caldo  sen  de  la  beltà  gli  astuti 

Che  di  loro  impinguarono. 
E  forse  scroccheran,  per  odiose, 

Pubblicate  limosine, 
D*  anime  fama  a'  mali  altrui  pietose. 

Men  frequenti  sian  gli  esodi, 
Sian  men  tragici  un  dì.  Non  maledica 

Più  a  te  libera  e  improvida 
Tanto  rantolo,  o  Italia,  o  madre  antica. 


A   TITANIA 


Entra  compagna  al  fresco  de  le  notti 

La  luna  tutta  incanto, 
E  immondamente  a  voli  obliqui  e  rotti 
Scorre  il  soffitto  un  pipistrello  :  io  medito 

A  la  lucerna  accanto. 

Come  la  vita  è  fuggitiva  cosa, 

Come  tutto  s'invola! 
Ma  il  pipistrel  ne  la  sua  danza  uggiosa 
La  lucerna  mi  spegne  e  via  dileguasi: 

Splende  la  luna  sola. 

Se  per  la  blanda  sua  luce  opalina 

Qualche  cortese  Fata 
Scender  volesse  e  a  me  posar  vicina! 
Se  quella  fossi  tu,  nobil  Titania 

Di  stelle  incoronata! 

Arnvboldi,  Poesie.  17 
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Vieni,  o  buona,  dai  regni  de  l'Aurora, 

Da  le  rive  del  Gange, 
Dove  mille  fragranze  effonde  Flora, 
Dove  ogni  arbusto  da  l'inciso  cortice 

Soavi  aromi  piange. 

Tutta  di  spiritelli  a  me  già  sembra 

Piena  l'aria.  E  non  quali 
D'amorini  minuscoli  han  le  membra? 
Di  farfalla  non  sono  e  di  libellula 

Le  tremole  lor  ali? 

Tu  ne  festi,  o  Titania,  il  tuo  corteggio. 

Il  mondo  che  si  gloria 
Di  sapienza  e  ti  cacciò  di  seggio. 
Li  bandiva  con  te.  Vecchio,  ora  accasciasi 

In  sua  stupida  boria. 

E  vecchio,  o  Fata,  come  lui  mi  sento, 

Fata  dal  crine  nero, 
Fata  dal  roseo  sen,  dal  pie  d'argento, 
Da  la  pupilla  che  or  sorride,  or  fulmina, 

Suffusa  di  mistero. 

Leva  la  destra,  la  tua  verga  scuoti, 

E  magica  rugiada 
Da  fiori  espressa  a  mente  umana  ignoti. 
In  pioggia  lieve  lieve  e  tutta  effluvii, 

Sovra  il  mio  capo  cada. 
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I  godimenti  a  cui  lo  vulgo  anela, 

La  bassa  e  putre  ebbrezza 
Non  chieggo  che  le  vette  alte  ne  cela. 
Restituita  a  me  prego  de  l'anima 

La  cara  giovinezza. 


CONSALVO 


Elvira,  addio.  Con  la  vital  favilla 

La  tua  diletta  iraagine  si  parte 

Dal  mio  jcor  finalmente.  Addio.  Se  grave 

Non  ti  fu  quest'affetto,  al  mio  feretro 

Domani   all'  annottar  manda  un  sospiro. 

Leopardi,  Cousalvo. 


CONSALVO. 


Piacciati,  Elvira,  sopra  questo  sasso 

Meco  seder:  la  vespertina  brezza 

Ne  spira  in  volto  e  in  occidente  è  bassa 

Il  sole  ornai.  Che  insolita  bellezza 
Di  crocee  nubi,  e  tu  come  risplendi 
Sotto  il  loro  riflesso  ! 
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ELVIRA. 

É  una  carezza 

Tuttoquanto  ne  cinge,  eppur  tremendi 
DI  superammo.  E  chi  creduto  avria 
Che  a  così  vaghi  de  la  sera  incendi 

Siederesti  or  con  me,  tu  d' un'  Iddia 
Formidabil,  la  morte,  or  non  ha  molto, 
Quasi  misera  preda  ? 

CONSALVO. 

E  de  la  mia 

Dipartita  V  annuncio  ove  ha  raccolto 
L'alto  signor  dei  desolati  canti, 
Giacomo  nostro  ?  (i) 

ELVIRA. 

O  mio  gentil  sepolto! 

Questo  terrazzo  a  la  marina  innanti 
È  una  fossa  ben  gaia  e  per  litane 
Ode  il  susurro  di  parole  amanti. 

Vivi  per  te,  vivi  per  me  ! 
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CON SALVO. 

Sovrane 

Gioie!  Ma  quando  non  m'amavi,  quando 
Non  sognavo  beata  una  domane, 

Né  d'uno  sguardo  sol  farti  domando, 
D'un  mite  sguardo  io  non  osava,  allora 
La  ridente  del  dì  luce  odiando. 

Sentii  la  morte  avvicinarsi.  Ed  ora. 

Di  si  lieta  natura  nel  cospetto, 

A  questa  luce  che  il  tuo  volto  indora. 

Chieggo  un  bacio  d'amor. 

ELVIRA. 

Nel  duro  letto 

De'  tuoi  dolori  e  al  di  fatai  già  presso. 
Quando  il  tuo  mi  svelasti  intimo  petto, 

Supplicavi  d'un  bacio  e  fu  concesso. 
Il  mio  primo  e  l'estremo  esser  dovea. 
Ed  un  altro  or  domandi  ? 
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COXSALVO. 

Ah,  non  fu  desso 
Bacio  d'amor.  Di  mia  fortuna  rea. 


E  né  ignoto  era  a  te,  senso  pietoso 
Esso  solo,  esso  sol,  tei  suadea. 

Eppur,  salvommi.  Non  teneati  ascoso  > 

Strana  timidità  più  il  mio  segreto. 

Non  più,  vinto  me  stesso,  io  m'era  uggioso. 

E  in  giudicar  di  me  già  si  discreto 
Che  mai  la  più  lontana  e  più  modesta 
De  le  speranze  m'avea  reso  lieto, 

A  quel  tuo  bacio  io  mi  sentii  ridesta 
Scorrer  la  vita  per  le  membra  scarne. 
Contro  il  mio  fato  sollevai  la  testa, 

E  il  disfarsi  del  sangue  e  de  la  carne 
Da  lo  spirto  fu  vinto. 

ELVIRA. 

Ed  io  t'amai. 
Cuor  di  donna  ama  i  forti  e  trionfarne 

Timido  core  non  isperi  mai. 
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CONSALVO. 

Viva  Tamor!  Viva  la  vita!  Han  tante 
Dolcezze  a  V  uom  del  divo  sole  i  rai  ! 

Un  funereo  pensier  tu  vagheggiante, 
La  gentìlex^a  del  morir  cantasti, 
O  Leopardi.  Ma  per  me  sembiante 

Orrido  ha  morte  e  ben  diversi  fasti 
Che  i  sognati  da  te.  Sotto  il  mantello 
Negro  al  par  de  la  notte,  essa  fra'  guasti 

Arti  i  lòmbrici  nutre,  un  vii  ruffello. 
Unica  a  l'uomo  compagnia  fra  il  gelo 
E  i  silenzi  profondi  de  Favello. 

Vero,  o  Elvira,  non  è  ?  Sin  che  del  cielo 
Ci  si  spieghi  il  grand' arco  a  la  pupilla 
E  soavi  speranze  abbia  l'anelo 

Nostro  petto  e  la  mente  una  favilla, 
Sin  che  di  tristi  dì  breve  richiamo 
Ci  sarà  la  memoria  e  a  stilla  a  stilla 

Berrem  la  gioia  in  mormorarci:   «  io  t'amo,  » 
Benedetta  la  vita  !  Ah,  tu  sorridi 
A  questo  ch'io  ti  fo  pazzo  ricamo 
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Di  fantasie.  Ma  ne'  riposti  nidi 

Ne  fan  gli  augelli  a  le  compagne  loro, 

E  coni'  essi  or  son  gaio  :  elisii  lidi, 

Insperato,  ineffabile  tesoro, 

Io  trovai,  la  tua  fé,  più  preziosa 

De  l'onda  istessa  di  tua  chioma  d'oro, 

Più  de  la  voce  tua  melodiosa, 

E  più  assai  de  le  linee  d'  una  bocca 

Che  concedermi  un  bacio  ancor  non  osa, 

E  davvero  è  cattiva.  Ebben,  ne  scocca 
Cento  la  mia  su  le  tue  nivee  mani. 
Né  cura  se  timor  vacuo  ti  tocca. 

Ma  la  celia  ora  smettasi.  Lontani 
Se  finora  da'  miei  volser  tuoi  fati. 
Se  i  tuoi  padri  finor  furonmi  estrani, 

Ei  mi  fian  col  di  novo  accomunati, 
Ed  i  miei  ti  saranno.  In  un  pensiero. 
In  un  unico  nome  ambo  annodati. 

De  la  vita  n'andrem  per  lo  sentiero. 
Che  a  te  da  la  profonda  anima  io  renda 
Culto  ogni  di  teneramente  austero. 


"Già  le  stelle  s'  allumano,  a  vicenda 
Si  rincorron  le  lucciole:  quest'ora 
In  sua  quiete  altissima  è  stupenda. 

Ma  in  lei  forse  qualcosa  havvi  che  plora  : 
Non  cosi  l'avvenir  fia  che  ne  aspetta, 
O  mia  nobile  Elvira,  o  mia  signora. 

Un  meriggio  ei  sarà  con  la  più  schietta 
Allegrezza  di  pian,  d'acque,  di  monte, 
Coi  bimbi  che  inseguir  la  farfalletta 

Godono  in  mezzo  ai  fiori  :  ali  ben  pronte 
Ha  in  me  l'imaginar  !  Veggo  già  china 
Sopra  una  culla  la  tua  pura  fronte. 

Ma  qualche  ruga  un  di,  qualche  pruina 
Verrà,  sarà  una  sera  altra  da  questa  : 
Di  ciò  che  or  sono  misera  ruina, 

Ancora  m'  amerai  ?  Viva  pur  resta 
Tra  vecchi  l'amistà.  Nel  core  impressa 
Ho  la  leggenda  tutta  pace  e  festa 

Di  Bauci  e  Filemon. 
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ELVIRA. 


Con  voce  fessa, 
Con  labbra  emunte  e  lume  d'occhi  scemo. 
Ma  stretti  sempre  in  una  fede  istessa, 

Noi  d'amarci  tuttor  ci  giureremo, 

E,  come  avvenne  con  que'  due,  gli  Dei 

Verranno  a  visitarci. 

CONSALVO. 

Uomo  a  lo  stremo 

Affatto  d'ogni  gioia  io  non  direi 

Se  ancor  abbia  alcun  Nume:  o  che  de  l'arte 

Ne  gli  amplessi  divini  egli  si  crei 

Un  novo,  intimo  mondo,  o  in  mezzo  a  sparte 
Pagine  ei  cerchi,  e  gli  lampeggi,  un  vero, 
O  pel  bene  ei  combatta,  o  larga  parte 

Tenga  nel  core  d'  un  amico.  E  intero 
D'amici  il  core  tu  prendesti,  e  il  viso 
La  Musa  reclinò  su  l'origliero 

De'  tuoi  dolori,  o  Leopardi.  Arriso 
Se  non  fosti  da  donna  innamorata, 
Perchè  a  morte  inneggiar? 
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ELVIRA, 


Senza  il  sorriso 


D'  una  donna  tu  pur,  con  disperata 
Ansia  a  morte  affrettavi. 

CONSALVO. 

Il  radiante 
Olimpo  a  me  non  promettea  l'entrata, 

Schiusa  a  quel  grande,  e  non  vedea  sembiante 
Io  più  d'amici.  Ma  non  è  sì  poco 
Ingegno  d'uom,  né  di  miserie  tante 

Mai  niun  non  nacque  miserevol  gioco. 
Che  ad  opera  cortese  e  generosa 
Finché  splendagli  il  dì  non  gli  sia  loco. 

Morte  invocai,  fui  debole. 

ELVIRA. 

E  tal  cosa 
Chi  dice  a  me?  Non  Tamaior,  ma  un  grave, 

Rigido  stoico. 
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CONSALVO. 


No,  Tavventurosa 
Fra  tutte  anime  ornai. 


ELVIRA. 

-^  Suonata  è  Tave^ 

Vicino  è  l'annottar.   Parti  e  ricevi 
Da  me  un  addio  sino  a  doman. 

CONSALVO. 

Soave 

iVstro  d'argento  che  coi  sogni  lievi 
Su  la  curva  costiera  e  sui  profondi 
Gorghi  del  mar  lentissimo  ti  levi, 

Tu  che  questa  mia  donna  circonfondi 
Di  tale  un  raggio  ch'ella  par  discesa 
Dal  paradiso  di  remoti  mondi, 

E  tu  azzurra,  diafana  distesa. 
Dove,  lene  vagando,  appena  alcuna 
Nuvoletta  bianchissima  è  sospesa. 
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Fuochi  del  pescator  che  ne  la  bruna 
Navicella  veleggia  ed  ha  per  guida 
L'ardimento,  Sant'Elmo  e  la  fortuna. 

Note  del  rosignol  che  si  confida 
Piegarsi  una  ritrosa  e  in  sua  baldanza 
De'  rivali  l'arguta  arte  disfida, 

Ritmi  lontani  di  campestre  danza, 

E  tu  de  l'erbe  e  de  gli  aranci  in  fiore 

Mista,  acuta,  moUissima  fragranza; 

Io  vi  saluto.  Inebriato  il  core. 
Io  vi  saluto.  E  di  rincontro  voi 
Iterando  m' andate  :  «  Amore  !  Amore  !  > 

Ha  i  potenti  la  terra  ed  ha  gli  eroi, 

E  un  felice,  angiol  mio.  Quando  Satano 

Sopra  il  monte  gridassemi  :   «  Son  tuoi 

«  I  continenti  tutti  e  l'oceano, 

«Ma  lei  giura  obliar»,  risponderei: 

(c  Vanne,  o  maligno,  tu  mi  tenti  invano  !  » 

Donna,  doman  !  Di  me  doman  tu  sei. 
In  tal  gioia  di  ciel  quasi  mi  sento 
Gioco  di  strana  illusi'on.  Ne'  miei 
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spiriti  più  riposti  è  un  turbamento, 

È  un  vago,  il  vedi  come  pazzo  io  sono  ? 

Di  sventura  lontan  presentimento. 

Ma  non  più  tra  lo  squallido  abbandonò 
D'ogni  dolcezza,  quando  un  bronzo  manda 
Il  lento  su  chi  muor  lugubre  suono. 

Si  riveli  r  amore.  Al  crin  ghirlanda 
Egli  cinga  di  rose  e,  come  lira 
A  mensa  genial,  T  intime  spanda 

Ilari  melodie.  —  Ma  non  delira 

L'uom  che  innanzi  ti  vedi?  Ah,  tu  appressasti 

Quelle  labbra  a  le  mie,  nobile  Elvira, 

Il  bacio  de  l'amore  or  mi  donasti. 


(i)  È  noto  come  sotto  il  personaggio  di  Consalvo  il  Leopardi  rappresentasse 
se  stesso,  e  come  nella  infelicità  che  gli  era  creata  dalle  malattie  e  dal  non 
piacevole  aspetto  egli  idoleggiasse  quale  supremo  conforto  il  trovare  morendo 
il  bacio  compassionevole  della  donna  amata.  Il  concetto  altissimamente  poetico 
è  però  anche  profondamente  desolato,  L'  uomo  de'  giorni  nostri,  ha  detto  il 
De  Sanctis,  non  s'accontenta  più  del  bacio  d'una  pietosa  concesso  nell'ore 
estreme,  ma  vuol  vivere  di  quella  pienezza  di  gioie  che  la  vita  acconsente.  E 
pur  troppo,  ci  sia  permesso  d'aggiungere,  più  spesso  che  le  pure  gioie  egli 
cerca  i  godimenti  volgari. 


LA  DISTRUZIONE  DI  ROMA 


No,  che  l'Italia  non  distrugge  Roma, 
O  dotti  che  pensier  fosco  arrovella: 
Lei  francheggiata  da  l'antica  soma 
Or  rinno velia  (i). 

Ciechi  picconi  qui  suonar  fur  osi? 
Da  lor  molto  salvammo,  e  ci  slam  messi 
A  che  tutta  de'  colpi  abominosi 
L'opera  cessi. 

Voi  lo  squallido,  o  dotti,  agro  pur  giovi. 
Ed  Italici  e  figli  de'  Quiriti 
L'Urbe  affollanti  in  addossati  covi 
Da  trogloditi; 

Arnaholdi,  Toesie.  18 
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Ma  Italia  madre  attorno  a  lei  con  pie 
Mani  seminerà  pagi  ridenti, 
Farà  di  sol  ne  le  sonanti  vie 

Scender  torrenti. 

Il  sole  aperto!  E  penetri  le  case 
A  donne  e  bimbi  d'ogni  luce  or  mute. 
Aria  più  pura  ove  la  febbre  invase 
Rechi  salute. 

Non  più  tuguri  se  non  più  si  cole 
Qui  il  carneval  soltanto  e  la  preghiera, 
Se  l'assurger  de  l'anima  si  vuole 
Libera,  intera. 

Pera  quanto  invecchiò,  quanto  per  noi 
Non  ha  parola  di  memorie  o  d'arte. 
Vivan  quante  del  genio  e  de  gli  eroi 
Pagine  sparte 

Ci  lasciarono  i  secoli.  Il  passato, 
Allor  ch'augusto,  a  l'avvenir  si  sposi. 
I  barbari  di  ier  ch'oggi  toccato 
Di  gloriosi 

Giorni  il  pieno  meriggio,  alteramente 
Mostran  le  lor  metropoli  improvvise, 
Sentan  da  quanta  età  qui  prepotente 
Genio  s' assise; 
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E  mai,  non  mai,  per  rio  destin  perito, 
Or  con  gli  auspici  di  sua  storia  a  nova. 
Siccome  novo  d'altre  genti  è  rito. 
Storia  si  prova. 

Un  grande  albero  è  Roma,  è  il  ruminale 
Fico  che  un  giorno  il  fulmine  scoscese 
E  al  cui  tronco  annerito  in  funerale 
Copia  s'apprese 

Con  le  livide  tinte  una  fungaia. 
Or  che  di  rami  si  riveste  e  fronde. 
La  vecchia  lebbra  con  le  sue  dispaia 
Cellule  immonde. 

Sia  pur  che  l'ombra  non  più  enorme  stenda 
Su  l'orbe  intero:  in  suo  novel  rigoglio 
Copra  esso  Italia,  benedetta  tenda. 
Italo  orgoglio. 

Ma  voi,  figli  de'  Goti,  o  vi  gridiate 
Soli  al  mondo  veggenti,  o  col  pennello. 
Le  seste,  i  ritmi,  il  magister  tentiate 
Arduo  del  bello, 

Figli  voi  di  que'  Goti  onde  venia 
Il  primo  a  noi  di  lunghi  di  si  cupi. 
Se  credete  davver  eh'  empia  genia 
Roma  vi  sciupi. 
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Se,  con  pensier  non  novo  ancor  che  strano, 
Ogni  dritto  su  TUrbe  è  a  voi  dimostro 
Non  d' Italia  esser  già  né  del  romano 
Sangue,  ma  vostro. 

Gli  ospiti  ond'essa  ha  cosi  triste  frutto 
Via  spazzatene  tosto  e,  pari  mota. 
Quanti  nacquer  da  lei  !  Resti  di  tutto 
Popolo  vuota. 

Ebben,  v'  aggrada  ?  Mentre  lenti  il  fondo 
A  tazze  di  cervogia  ampie  vedete, 
Continuar  ne  l'or  per  voi  giocondo 
Carme  m'udrete; 

Ne  curerò  se  fantasia  delira 
Di  farmi  appien  blasfemator  si  piaccia, 
E  dirò  :  Presso  questa  che  senz'  ira 
Ridemi  in  faccia 

Roma  gran  Dea,  del  tiberino  al  pare 
L'italo  seme  più  non  sia  sofferto: 
Da'  varchi  alpini  al  tripartito  mare 
Corra  il  deserto. 

Scesi  voi  da  que'  varchi  a  questi  liti 
Che  non  più  campi  né  città  ma  selve 
Avranno  e  lande,  d'ispidi  banditi 
Nido  e  di  belve, 
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Cercate  il  punto  che  i  maggior  tesori 
Copra  con  crolli  antichi  ed  un  recente  : 
Rifrugando,  la  Ninive  si  onori 

De  rOccidente. 


(i)  Accennasi  ad  una  protesta  dei  dotti  di  Monaco  contro  il  rinnovamento 
edilizio  di  Roma.  A  proposito  dei  giudizii  pronunciati  dalla  stampa  italiana 
sulle  demolizioni  che  in  questi  anni  si  fecero  in  Roma,  troppo  rosea  mi  sembra 
la  corrispondenza  di  Romulus  nella  Révue  iniernationale  del  io  Maggio  i88é 
troppo  severa  la  condanna  che  nella  Nuova  Antologia  de'  i6  Dicembre  delle 
stesso  anno  ne  pronunciò  Orazio  Marucchi,  poiché  seguendo  il  rigore  de'  suoi 
criterii  nessuna  città  d'Europa,  non  che  Roma  cosi  popolata  d'antiche  memorie 
e  dell'evo  medio,  non  potrebbe  allargarsi;  giustissimo  quanto  nel  primo  nu- 
mero della  Nuova  Antologia  pel  1887  ne  scrisse  il  colonnello  Oreste  Barattieri. 


RAMSETE  II 


O  tu  Sesostri  a  l'Eliade, 
Tu  cui  superba  di  conquiste  sete 

Diede  l'Asia  in  arbitrio, 
De'  Faraon  tu  il  massimo,  Ramsete! 

Da  più  che  trenta  secoli 
D'unguenti  infusa  e  in  protettrice  invoglia, 

Aspettando  il  risorgere, 
Dormia  secura  la  tua  sacra  spoglia; 

Dormiva  ne  le  tenebre 
Di  profondi  ipogei,  mentre  perduti 

Gli  avanzi  ivan  de'  Cesari 
Si  tardi  al  mondo  dopo  te  venuti; 

Dormiva  ne  la  gloria 
Già  pria  che  il  grande  condottiero  ebreo 

Meditasse  al  suo  popolo 
Una  patria  di  là  da  l'Eritreo; 
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Quando  gente  audacissima 
ler  di  repente  la  traeva  al  giorno, 

E  in  giubba  e  fe:^  le  nobili 
Fascie  di  lino  le  togliea  d'attorno. 

Irriverente  studio 
Di  lei  nuda  faceva  e,  profanata 

Peggio  ancor  con  un  numero, 
Di  Boulaq  al  museo  l'ebbe  dannata. 

Or,  senza  tomba,  stupidi 
Sguardi  attragge  d'indotti  o  pasce  gli  acri 

Del  saper  desiderii. 
Tra  i  sacri  gatti  e  i  coccodrilli  sacri. 

Su  chi- t'offende  spingere 
Se  tu  potessi  i  cavalieri  tuoi, 

O  i  carri  irresistibili 
D'onde  sublimi  combattean  gli  eroi! 

Invan  !  Più  grande  levasi 
De  la  tua  stessa  una  possanza  nova. 

La  scienza  che  altissime 
Notti  di  tempi  a  stenebrar  si  prova, 

Ne  a  grandezze  che  furono 
Inchinarsi  consente,  e  al  suo  diritto 

Volle  te  pur  sommettere, 
O  vanto  sommo  del  primevo  Egitto. 
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Ma  un  di  qual  subitaneo, 
Qual  fiero  sdegno  de  l'oltraggio  avrai. 

Quando  al  cenno  rivivere 
Onnipotente  del  Dio  Fta  dovrai! 

Ne  il  tuo  reduce  spirito 
L'antica  spoglia  troverà  più  allora; 

Il  turbine  de  gli  uomini 
Ciò  ch'eterno  parea  strugge  in  brev'ora. 


OLTRE   MARE 


È  lotta  il  mondo.  Il  vigere 
Ci  dia  Natura  dal  suo  sen  domato  : 

Mal  prenda  a  quanti  rompere 
Quel  sen  ritroso  non  avran  curato  ! 

Non  ci  vantate,  o  barbari, 
Patria  nessuna.  Non  città  muraste. 

Per  voi  la  terra  è  sterile 
O  infinite  sol  dà  forme  nefaste. 

Non  un'idea  lanciavasi 
Vostra  ed  alata  per  lo  cielo  aperto: 

In  fondo  ai  vostri  cerebri. 
Come  d'attorno  a  voi,  tutto  è  deserto. 

Solo  il  lavor  le  patrie 
Crea,  né  blasfema  disumano  è  il  mio  : 

Non  un  Quirite,  un  avido 
Di  patrie  altrui  divorator  son  io. 

Voi  siete  i  miserabili 
E  ignari  schiavi  di  tiranni  abbietti  : 

Veggo  l'antico  ergastolo 
In  que'  vostri  di  foglie  acuti  tetti. 
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D'  Europa  e  de  rAmeriche 
Vanno  i  figli  crescendo  a  dismisura, 

E  guai,  guai  se  non  mordali 
Di  nuove  plaghe  cruciarne  cura  1 

Ove  tribù  combattonsi 
In  guerra  oscena  ed  alternar  si  vede 

Incendio  a  solitudine, 
Ivi  piantar  ci  si  comanda  il  piede. 

I  Polifemi  perano, 
O  da  imperio  inflessibile  atterriti. 

Già  men  ferini  l'animo, 
Del  consorzio  civil  pieghino  ai  riti. 

0  Italia  !  E  tu  de  V  Eliade 

Le  sacre  primavere  or  rinnovella. 

Perchè  dispersi  a  smettere 
De  la  patria  il  pensiero  e  la  favella. 

De  le  superbe  Amazzoni 
O  di  Rio  Grande  su  gl'immensi  piani 

1  figli  tuoi  confondonsi 

A  nuvoli  d'Iberi  e  Lusitani? 

Cerca  altre  terre,  inalbera 
Ivi  il  tuo  tricolor,  bello,  raggiante, 

Qual  nel  fecondo  turbine 
Del  tuo  riscatto  ti  volava  innante  ; 
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Innalza  il  giovin  sìmbolo 
Da  cui  ci  parlan  Romagnosi  e  Vico, 

Sgomento  a  chi  calcandoci 
De  l'italico  genio  era  nimico. 

E  accanto  a  la  barbarie 
Che  a  poco  a  poco  cederà  del  campo, 

Cresci  una  nuova  Italia 
Col  mite  ulivo  e  de  le  spade  al  lampo. 

Ivi  del  si  dilatisi 
Dolce  e  gagliardo  T idioma;  o  un  giorno 

Anco  i  non  tardi  posteri 
Penosamente  riguardando  attorno. 

La  gente  nostra  piangere 
Pigmea  dovranno  e  povera  e  sparuta, 

Come  invisibil  atomo. 
Fra  i  giganti  del  vasto  orbe  perduta  (i). 


(i)  Io  so  d'offendere  con  questi  versi  molti  convincimenti  degni  d'ossequio, 
ma  per  me  ciò  che  reputo  il  vero  è  più  forte  d' ogni  altra  considerazione. 
Assai  mi  diede  a  pensare  nella  Histoire  des  sciences  et  des  savants  depuis  deux 
siicles  (^Genève-Bàie  i88j)  di  Alfonso  De  CandoUe  il  capitolo  intitolato  :  Languì 
dominante.  Dovrebbe  nelle  scienze  esser  l'inglese  per  ragioni  insite  alla  lingua 
stessa.  Come  lingua  letteraria  e  parlata  sarebbe  ancora  l'inglese  in  quasi  tutto 
il  Nord  America,  nell'Australia  e  Nuova  Zelanda  e  nell'Africa  australe,  lasciando 
da  parte  l'India  dove  non  sarà  mai  che  quella  dei  dominatori.  La  russa  sarà 
parlata  col  tempo  da  centinaia  di  milioni  nel  nord  e  nel  centro  dell'  Asia,  la 
spagnola  e  la  portoghese  nel  mezzogiorno  d'America.  Che  cosa  sarà  della  te- 
desca è  troppo  presto  per  prevedere,  la  francese  non  si  allargherà  di  molto. 
E  la  lingua  anche  di  colonie  che  come  frutti  maturi  si  staccarono  dalla  madre 
patria  accresce  a  questa  rispetto,  e  col  rispetto  potenza  e  prosperità. 


ALLE   ORE 


Dodici  bianche  uscian,  dodici  nere 
Sorelle  un  giorno  pei  celesti  calli 
Ed  a  vicenda  si  piacean  leggiere 

Mescer  lor  balli. 

Ridenti  il  labro  e  sfavillanti  l'occhio, 
Con  rose  al  capo  e  candide  le  stole, 
Cingean  le  prime  in  sua  carriera  il  cocchio 
Aureo  del  sole. 

Con  la  turba  de'  sogni  il  lor  viaggio 
L'altre  suore  fean  poscia  in  veste  bruna 
Mentre  pioveva  l'opalin  suo  raggio 
Fredda  la  luna. 

Ma  la  fuga  del  tempo  oggi  forzate 
Sopra  un  disco  a  segnar,  que'  di  felici 
Rimpiangono  qui  in  terra  imprigionate 
Le  volatrici. 
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E  dì  metallo  la  lor  voce  è  fatta  : 
Ne'  ricinti  ove  un  carro  fiammeggiante 
Sbuffa  e  anela  a  le  corse,  ecco,  essa  scatta 
Dura,  assordante. 

Dai  campanili  su  la  gente  morta 
Con  ferreo  suono  inascoltata  scende, 
E  grida  ai  vivi  che  una  buia  porta 
Tutti  ci  attende. 

E  vero  non  è  forse.  Ore  sorelle? 
Ad  ogni  passo  che  pel  vasto  empirò 
Il  biondo  Febo  e  le  cognate  stelle 

Fanno  in  lor  giro. 

Qualche  cosa  quaggiù  nasce  o  dispare. 
Sin  da  la  cuna  un'  invisibil  possa 
Tutti  ci  tragge,  come  fiumi  al  mare, 
Verso  una  fossa. 

Ore  a  la  luce  mattutina  amiche, 
Candid' ore  che  l'opera  accompagna, 
Guide  a  l'uomo,  a  le  mandre,  a  le  formiche. 
Per  la  campagna  ! 

Ore  negre,  a  ladron  care  e  ad  amanti. 
Care  al  tripudio  de  le  ricche  sale, 
E  in  profondo  silenzio  vigilanti 

Presso  un  guanciale! 
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Se  fido  a'  vostri  ammonimenti  io  mai 
A  basse  larve  non  concessi  loco 
Né  gli  spiriti  in  fiacchi  ozi  assonnai, 
Dive,  io  v'invoco. 

A  tuttequante  dal  dolor  si  attrite 
Anime  sono  che  non  dan  lamento. 
Io  supplico  rechiate  inavvertite 

Un  lenimento. 

Rallegrate  di  prole  ogni  famiglia: 
Cara  e  modesta  come  rosa  alpina, 
A  la  madre  i  suoi  primi  anni  la  figlia 
Tragga  vicirfa. 

D'uno  sposo  per  lei  fate  Teletta: 
Tra  sepolcri  non  più,  non  più  tra  reo 
Odio  di  parteggianti,  a  Giulietta 
Venga  Romeo. 

Fruttuose  a  la  duttile  e  serena 
Schiera  arridete  che  la  scola  aduna 
E  a  chi  tentando  con  matura  lena 
Va  la  fortuna. 

Ed  a  me  che  serbate?  È  ver:  sovente 
Sottesso  il  manto  de  le  notti  e  a'  rai 
Del  più  limpido  sol,  di  troppo  lente 
Io  v'accusai. 

KArnabolii,  Toesie.  19 
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Ma  intanto  voi  con  le  leggiadre  dita 
Mi  diradaste  il  rigoglioso  crine 
E  sovr' esso  spargeste  un' aborrita 
Copia  di  brine. 

Ne  vi  bastò.  Danno  maggior,  l'ingegno 
M' impigriste  ed  il  core.  E  il  cosi  poco 
Or  sospingendo  a  più  lontano  segno 
Lepido  gioco, 

Grado  grado  a  l' asil  d' una  quiete 
Mi  trascinate  d'onde  l'uom  rifugge: 
Ah  voi,  voi  stesse,  l'invisibil  siete 

Possa  che  strugge! 

Abbattuti  da  voi,  co'  re,  co'  fieri 
lerofanti,  co'  grandi,  e  tra  la  romba 
Di  perpetue  battaglie,  ebbero  interi 
Popoli  tomba. 

Né  a  penetrar  giammai  di  que'  sepolti 
Tutta,  o  sorelle,  noi  varrem  l'istoria: 
Non  vi  piaceste  in  cancellar  di  molti 
Sin  la  memoria  ? 

Eppur,  questo  saluto  ancor  mi  fia 
Caro  il  mandarvi  :  benedette  andate 
Quando  liete  a  la  dolce  itala  mia 
Terra  volgiate. 


LIBRO    TERZO 


VERSIONI 


IL  CANTO  DELLA  CAMICIA 


(Dall'inglese  di  Tomaso  Hood). 


Con  faticose  e  dimagrate  dita, 
Enfiata  ne  le  palpebre  ed  accesa, 
Di  cenci  indescrivibili  vestita, 
Stava  una  donna  ad  ago  e  filo  intesa. 

E  cuci  e  cuci  e  cuci  1 
Ella  con  note  d'infinito  pianto 
Dicea  siccome  la  miseria  cruci, 
«  De  la  camicia  »  ella  cantava  «  il  canto.  » 

«  Lavora,  lavora,  lavora. 
Che  suo  grido  il  lontan  gallo  riprende  1 
E  lavora,  lavora  e  ancor  lavora 
Fin  che  stella  dal  tetto  a  me  risplende  ! 

Non  insofFribil  male 
Saria  schiava  servir  Turchi  inumani. 
Là,  fra  donne  senz'anima  immortale. 
Se  questo  è  lavorar  da  Cristiani  ! 
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«  Lavora,  lavora,  lavora, 
Tiii  che  ti  pigli  il  capogiro  usato, 
E  lavora,  lavora  e  ancor  lavora 
Fin  che  greve  sia  l'occhio  ed  annebbiato. 

Costura,  orlo,  gheroni. 

Gheroni,  orlo,  costura, 
E  se  al  fin  m'addormento  in  sui  bottoni, 
Non  cessi,  fra  il  sognar,  la  cucitura  ! 

«  O  uomini  in  cui  si  rivela 
'Gentil  l'affetto  e  a  sorelle  il  nutrite 
Ed  a  madri  ed  a  spose,  ah  non  è  tela 
'Che  logorate,  ma  le  nostre  vite  ! 

E  cuci  e  cuci  e  cuci  ! 
Tra  lezzo  e  fame  e  magra  omai  da  ossario. 
Innanzi  e  indietro  un  doppio  fil  conduci 
Per  camicia  ad  un  tempo  e  per  sudario. 

«Ma  parlo  di  Morte  ?  Io  potrei 
Quel  fantasma  mirar  con  fermo  ciglio  ! 
•Orribile  carcame  al  par  di  lei. 
Tutta  tutta  non  forse  io  le  somiglio  ? 

Le  somiglio,...  il  digiuno 
Consumata  m'ha  tanto  !  O  Dio  !  Che  il  pane 
Costi  si  caro  e  che  valor  nessuno 
Abbiano  umano  sangue  e  carni  umane  ! 
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«  Lavora,  lavora,  lavora  ! 
E  un  duro  tozzo  al  faticar  mio  troppo. 
Cenci  e  letto  di  paglia  ebbi  sinora, 
E  un  tavolino  e  un  trespoletto  zoppo. 

Che  suolo  !  Che  sfasciata 
Difesa  il  tetto  !  E  tale  uggia  m' invade 
De  le  nude  pareti,  eh'  io  son  grata 
A  l'ombra  mia  quando  sovr'  esse  cade  ! 

«  Lavora,  lavora,  lavora 
Del  lavorar  eh'  ore  giammai  non  conta, 
E  lavora,  lavora  e  ancor  lavora 
Siccome  reo  che  un  suo  delitto  sconta  ! 

Costura,  orlo,  gheroni. 

Gheroni,  orlo,  costura... 
Stanca  è  la  man,  sotto  l'angoscia  proni 
Gemon  gli  spirti  ed  il  cervel  s'oscura. 

«  Lavora,  lavora,  lavora, 
Quando  in  dicembre  è  cosi  smorto  il  giorno, 
E  lavora,  lavora  e  ancor  lavora 
Quando  luce  e  calor  fanno  ritorno  — 

Quando  per  la  covata 
La  rondinella  affidasi  a  le  gronde, 
E  a  me  dal  sole  ama  brillar  baciata, 
E  il  cinguettio  primaveril  diffonde. 
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c(  Oh  quale  sarebbemi  festa 
Respirar  primoletta  e  margherita 
Con  l'azzurro  del  ciel  sopra  la  testa 
E  con  l'erba  che  il  pie,  morbida,  invita  ; 

Sentir  per  una  .breve 
Ora  ciò  che  sentia  quando  non  anco 
Sapea  che  tanto  la  miseria  è  greve, 
E  che  un  pasto,  se  uscissi,  avrei  di  manco! 

«  Ahimè  !  Né  un  istante  m'  avanza, 
E  per  me  saria  pur  si  avventurato  ! 
A  l'amore  non  già  né  a  la  speranza. 
Al  solo  pianto  lo  vorrei  serbato. 

La  lacrima  potrebbe 
Render  più  lieve  quest'  angoscia  mia  ! 
Ma,  cadendo,  ago  e  filo  impedirebbe: 
Oh  nel  suo  letto  amaro  addietro  stia  !  »  — 

Con  faticose  e  dimagrate  dita, 
Enfiata  ne  le  palpebre  ed  accesa. 
Di  cenci  indescrivibili  vestita, 
Stava  una  donna  ad  ago  e  filo  intesa. 

E  cuci  e  cuci  e  cuci  ! 
Note  ella  aveva  d' infinito  pianto. 
Deh  a  pietà  verso  lei,  ricco,  t' induci  ! 
«  De  la  camicia  »   ella  cantava   «  il  canto.  )> 


UN  RIVALE  DI  FALLOPIO 


(Dai  Gods,  Saints  and  Men  di  Eugène  Lee  Hamilton)  (i). 

«  Princeps  jubet  ut  nobls  dent  homi- 
nem, quem  nostro  modo  interficimus  et 
illum  anatomisamus.  » 

Fallopius.  A.  D.  ijso. 

Proprio  desto  ei  trovavasi  ;  ma  dove  ? 
La  coscienza  in  pria,  tornando  a  gradi, 
Prendea  forma  di  sogni.  In  vasta  ghiaccia 
Pareagli  esser  prigion,  si  che  le  membra 
Invan  muover  tentava  e  gli  scorrea 
Gelo  su  gel  per  le  midolle.  Oscura 
E  fredda  bara  parevagli  poi 
Giù  giù  sotterra  lo  tenesse  chiuso. 
Ma  come  ciò?  Con  braccia  aperte  ei  stava 
Di  Cristo  crocifisso  a  somiglianza. 
Ed  inchiodato  ad  una  croce  egli  era 
Adagiata  sul  suol,  poiché  giacea 
Senza  dubbio  sul  dorso,  e  la  più  salda 
Certezza  aveva  d'esser  desto.  Gli  occhi 
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Senti  tener  ne  le  tenebre  aperti, 
Mandò  un  grido,  ed  un  gemito  rispose, 
Quasi  il  guair  di  stupido  animale 
Prossimo  a  morte  ;  e  d*  uggiolìi  leyossi 
Brevi,  affannosi  tostamente  un  coro 
Oltre  ogni  dir  terribile  e  grottesco. 
Dov'  era  mai  ? 


Raccogliere  i  pensieri 
E  ricordar  cercò  ciò  che  avea  visto, 
Dov'  era  stato  ultimamente.  Dove  ? 
Alfin  gli  sovveniva  !  In  un  beato 
Ozio  ei  vedeasi  a  cavalcion  d*  un  muro. 
Guardando  le  lucertole  che,  fatto 
Al  sol  cadente  capolin  da'  fessi. 
Su  le  mosche  lanciavansi.  Frattanto 
Passava  un  tale  in  sofferente  aspetto 
Da  medico  vestito  od  uom  di  legge. 
Che  diceva  accennandogli  e  ristando  : 
((  Io  ti  veggo  ogni  di  su  questo  muro 
Seder,  ragazzo  mio.  Non  hai  lavoro, 
O  non  hai  volontà  ?  Come  ti  chiami }  » 
—  «  Giovanni  »  avea  risposto,  e  che  ben  poco 
Del  lavor  si  curava,  amando  meglio 
Starsene  al  sole  o  gir  per  noci  ai  boschi  ; 
Che  talora  però  con  lavorucci 
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O  con  facil  messaggio  alcuna  cosa 
Si  guadagnava.  E  di  rimando  l'uomo  : 
«  Per  te  avrei  qualche  piccola  faccenda, 
a  Ed  a  pigliarti  tornerò  qui  a  notte.  » 
E  di  fatti  il  condusse  ad  una  casa, 
E  da  cena  gli  die':  preso  dal  sonno, 
Altro  non  ricordava.  Oh  come  freddo 
E  irrigidito  si  sentia!  Novello 
Fé'  di  muoversi  sforzo  e  sprigionarsi 
Dai  legami  invisibili.  La  gola 
Si  lacerava  nel  gridar;  ma  indarno! 
Sol  lo  strano  uggiolio  gli  rispondea. 


Lentamente  ed  a  gradi  indi  s'accorse 
D'un  fioco  lume  che  sul  capo  suo 
Crescea  qual  suole  il  mattutino  raggio 
Che  in  sotterraneo  scenda;  e  uscian  dal  buio 
A  l'intorno  le  cose.  In  prima  vide 
Bianco  il  proprio  suo  corpo  e  nudo  affatto. 
Stretto  sopra  una  tavola.  La  luce, 
Poscia  a  manca  strisciando,  un'altra  forma. 
Incerta  ancora,  gli  mostrava  a  lato. 
Giaceva  anch'essa,  come  lui,  sul  dorso. 
Giù  pareagli  legata,  e  senza  posa 
Dimenava  la  testa.  Avea  statura 
Minore  assai  che  non  sia  data  ad  uomo, 


E  donna  certamente  era  o  fanciullo  ; 

Ma  deforme,  ma  simile  a  quei  mostri 

Che  sporgon  da  le  vecchie  cattedrali. 

Di  ravvisar  le  strane  forme  ardea: 

Che  lunga  faccia!  Al  crescere  del  giorno, 

Ch'era  un  cane  conobbe.  Un  sottil  rivo 

Dal  dorso  gli  scorrea  rosso  ver'  Torlo 

De  la  tavola  ov'erano  pinzette 

E  ignote  foggie  di  coltelli,  e,  o  Dio! 

Ei  più  non  vide,  non  guardò  più  nulla, 

Orror  gli  occhi  gli  chiuse,  insin  che  un  suono 

Siccome  d'uscio  dolcemente  aperto 

S'udì:  guardò  di  nuovo.  Era  lo  stesso 

Uom  ch'ivi  stava  macilento  e  curvo 

Con  calva  fronte  e  sottil  labro  e  bianco. 

Gioia  immensa  lo  prese,  e  :  «  presto,  presto,  » 

Gridò,   «  presto  mi  slega  !  Oh  la  correggia 

Presto,  presto  mi  sciogli!  E  chi  legommi? 

Dove  mi  trovo  ?  » 


Strana  cosa  a  dirsi, 
Nulla  colui  rispose,  e  ad  un  cassetto 
Andato  più  lontan  d'alcuni  passi, 
Diessi  a  frugarlo  lentamente  in  fondo. 
Sempre  chiamava  il  prigionier,  ma  sordo 
Colui  parea;  solo  una  volta  un  lungo, 
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Vuoto  sguardo,  fermandosi,  in  lui  pose. 

Come  sopra  pensier  cosa  si  guata 

D'  anima  priva.  —  Gesù  mio,  che  è  questo  ? 

Perchè  là  dentro  dal  frugar  non  cessa, 

Né  lui  dislega,  ei  già  con  lui  si  buono? 

Gioia  e  speranza  si  cangiaro  in  una 

Vaga  vaga,  fantastica  paura. 

E  quando  chiuder  quel  cassetto  il  vide 

E  tacito  appressar,  subitamente 

E  per  istinto  si  contrasse.  Bianca 

Mano  sottil  su  la  correggia  scese 

Ma  stringea,  non  scioglieva.  Il  prigioniero 

Il  perchè  ne  comprese,  in  un  lamento 

Raccapricciando  usci,  strillò  :   «  Che  ho  fatto  ? 

Che  mai  volete?  Dove  siam?  Lasciate 

Che  me  ne  vada!  Un  orfanello  io  sono, 

Vivo  di  poco  ed  a  nessun  fo  male. 

Forse  una  stanza  di  tortura  è  questa? 

Non  mi  fate  soffrir!  Risponder  voglio! 

Confesserò  !  Confesserò  !  » 


Queir  uomo 
Che  sino  allora  in  un  pensiero  assorto 
Pareva  e  muto  e  a  le  parole  sordo 
Siccome  al  vario  lamentar  del  cane. 
Gli  occhi  fissò  con  improvviso  lampo 
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Su  l'umano  captivo,  e  a  sé  parlando, 

E  a  bassa  voce:  «  Confessar?  Tu  il  devi. 

Verità  inestimabili  che  ignori 

Trarrò  da  te,  rivelerai  segreti 

Che  intraveduti  ho  su  la  terra  io  solo. 

Ciò  che  narraro  al  mio  scalpello  i  muti 

Cani  confermerai:  l'ultimo  sii 

Ed  il  supremo  testimon.  »  La  destra 

Ei  posò  sovra  i  piccoli  coltelli 

Che  lucean  su  la  tavola. 


Era  strano, 
Scuro  il  parlar;  ma  troppo  chiaro  apparve 
A  r  infelice  :  la  tortura,  e  tosto  ! 
Scoppiò  in  acuto  ed  assordante  grido, 
Chiese  aiuto,  pietà,  solo  un  respiro, 
Chiamò  gli  uomini  e  Dio,  ruppe  in  singhiozzi. 
Pregò,  urlò,  minacciò,  svelar  promise 
Tutto...  ma  che  sapea?,  tradir...  chi  mai? 
Sordo  era  Dio,  non  rispondeva. 


Sempre 
E  più  forti  le  grida  e  più  selvaggie 
Scuotean  la  volta,  né  parea  le  udisse 
Queir  uom  che  assorto  passeggiava.  «  Deggio 
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Imbavagliarlo?  A  gli  organi  ne  avria 
Impedimento,  e  non  potrebbe  a  lungo 
Il  ragazzo  durar;  ma  per  le  sue 
A  me  sì  nuove  articolate  grida 
Manco  secura  avrei  la  man;  distratta 
Ne  gl'istanti  difficili  la  mente, 
Andria  sciupato  ogni  indagar  sottile. 
—  Se  le  corde  vocali  io  gli  tagliassi? 
Peggior  consiglio,  più  ci  penso.  »   E  tolse 
Da  un  cassetto  un  bavaslio. 


Al  par  di  belva 
Mugolando,  mentr'ei  T  imbavagliava, 
Il  prigion  l'azzannò.  Stringere  i  denti 
Lo  spasimo  gli  fé',  mancar  le  forze; 
Ma  fu  un  momento,  e  lo  spasimo  solo, 
Ira  non  già,  gli  contraea  la  fronte. 
Non  gli  sfuggì  parola,  e  tosto  il  guardo 
Inesorato  e  placido  riprese. 
L'opra  riprese,  ma  più  cauto.  E  poi 
Che  gli  ebbe  chiusa  ad  ogni  suon  l' uscita. 
Lavò,  fasciò  la  morsicata  mano. 
Ragionando  fra  se  :   «  Fortuna  ancora 
Ch'è  la  sinistra;  tagliano  i  suoi  denti; 
Ei  morde,  ei  morde,  ed  abbaiava  quasi. 
Chi  la  linea  tracciar  può  tra  quest'uomo, 
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Gramo  umano  animai  che  ignora  quanto 
Ne  dà  nome  immortale,  e  questo  cane? 
Ei  può  gridar  misericordia?  E  a  lungo 
Il  cane  forse  non  gridoUa  ed  alto? 
Può  in  aiuto  chiamar  Dio  che  non  l'ode? 
Niun  mi  dimostra  che  noi  possa  il  cane. 
Un'anima  ei  sorti?  Dubbio  ne  ho  grande, 
Che  se  un  istante  pur  gliela  concedo, 
Men  misero  il  dirò  del  can  che  soffre 
E  si  scioglie  nel  nulla.  Ov'io  parlarmi 
Or  ti  lasciassi,  o  Pregiudizio,  e  in  questo 
Giorno  auspicato  che  provar  di  tanti 
Anni  dee  l'opra  la  mìa  man  fermassi, 
Ben  mutato  sarei.  Fortuna  ancora 
Ch'è  la  sinistra!  E  voi,  schiavi  protetti 
Ed  altezzosi  che  nomea  mi  date 
Di  ciarlatano,  io  vi  vedrò  fra  poco 
Cadérmi  ai  piedi.  E  vi  cadrai  tu  pure, 
Fallopio,  alfin,  né  ti  varrà  che  il  Duca 
Soltanto  a  te  per  notomia  conceda 
Condannati  viventi.  Uom  qual  son  io 
Trova  altre  vie.  Non  ti  vantar  cotanto: 
Venne  il  mio  di. 


Rifecesi  alla  sua 
Vittima  accanto,  esaminolla,  il  polso 
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Ne  tastò,  levò  gli  occhi  indi  al  forame 

D'onde  a  piombo  cadea  la  scarsa  luce 

Sul  nudo  corpo,  ed  a  girar  si  mise 

Innanzi  e  indietro  lentamente:  forse 

Col  crescer  del  mattin  stava  aspettando 

Luce  più  viva.  Del  suo  passo  solo 

Il  misurato  scricchiolar  s'udia 

E  il  soffocato  respirar  de  l'altro 

Che  alternava  su  e  giù,  su  e  giù,  sott'essa 

La  stretta  sbarra.  —  Ei  passeggiava,  e  il  molto 

Mental  lavoro  non  tradiva  in  prima, 

Ma  a  grado  a  grado  come  carca  nube 

Pronta  a  scoppiar  che  manda  lampi  a  un  tratto, 

D'una  procella  di  pensier  repressi 

A  lungo  ei  carco,  liberò  parole 

Rotte,  rapido  il  gesto  e  l'occhio  ardente, 

Finche  unite  sgorgar  benché  a  sommessa 

Voce  e  affrettata,  un  giudice  dinanzi 

Quasi  gli  fosse  da  lui  sol  veduto 

Né  addimandante,  per  udir,  più  forti 

Onde  di  suono:  Chi  lo  vieta?  In  mezzo 

Al  fatto  e  a  me  chi  di  levarsi  ardisce? 

È  forse  Iddio?  Le  struggitrici  forze 

Da  lui  create  ch'ei  raffreni  innanzi: 

Comandi  al  mar  che  mille  ciurme  ogni   anno 

Più  non  inghiotta,  il  fulmine  incateni. 

L'innata  rabbia  de  la  tigre  acqueti, 

Arnahùlài,  Toesie.  20 
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Ogni  delitto  di  Natura  ei  cessi. 

Me'l  vieta  rUonio,  l'Uom  soltanto?  Ei  sempre 

Straziati  morti  accumulò  sui  campi 

De  le  battaglie,  e  la  ragion  ne  ignora; 

In  fondo  a  mude  di  fortezza  i  suoi 

Incomodi  rivali  a  marcir  caccia 

Perchè  tranquillo  s'addormenti,  avvolto 

Di  possanza  e  ricchezza.  Ed  ardirebbe 

Di  contendermi  ciò  che  m'abbisogna, 

Sola  una  vita  per  la  cosa  sola 

Che  al  mondo  ho  cara:  la  Scienza?   Alfine 

Un  guiderdon  non  merito  ?  I  miei  giorni 

Pur  sacrificio  sconfinato  :  cieco 

Prima  del  tempo  sono  fatto  io  quasi 

Dal  notturno  lavor,  curvo  il  mio  dorso 

Su  questa  dura  tavola  divenne; 

Piacer  nessuno  in  gioventù  conobbi. 

Tutto  a  lo  studio  solitario,  in  traccia 

Di  guerra,  peste,  carestia,  prendendo 

Morbo  e  morte  a  maestri,  e  vivi  cani 

Tagliuzzando  e  cadaveri.  L'istessa 

Natura  mia  non  calpestai  con  piede 

Fermo,  insistente,  onde  con  nervi  io  posso- 

Deboli  come  quei  di  femminetta 

Cose  fissar  da  cui  saria  fuggito 

Il  carnefice  stesso  impallidendo  ? 

Non  affrontai  perigli  anche  supremi 
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Per  aver  corpi  che  la  legge  nega? 

Non  rapii  morti  a  la  recente  fossa, 

Disfidando  il  tremendo  e  disperato 

Sdegno  d'amanti  e  d'oltraggiati  figli  ? 

A  mezzanotte  non  vagai  col  lupo 

Sotto  le  forche,  e  non  sapea,  sq  colto, 

Esser  serbato  a  penzolarne  io  stesso  ? 

Di  cittade  in  città,  di  terra  in  terra. 

Non  m'appiattai  qual  ladro,  a  sassi  e  scherni 

Fatto  segno  cosi  che  me  fuggente 

Parean  fischiar  fino  le  case  ?  E  ad  una 

Vita  come  la  mia  ch'io  rubi  il  suo 

Unico  premio,  da  gli  strilli  vinto 

D'un  miserabil  coso  qual  è  questo 

Che  non  pensa,  non  legge,  non  iscrive. 

D'alti  problemi  non  udì,  ma  come 

Scoiattolo  non  cura  altro  che  il  sole 

E  le  noci  dei  boschi  ?  È  un  uom,  concedo. 

Ma  ne'  visceri  suoi  quella  s'asconde 

Gocciola  di  saper  eh'  io  con  l' immenso 

Disio  sitisco  che  ogni  brama  vince 

Di  donna,  di  possanza  o  di  tesori. 

Forza  divora  debolezza  :  il  vuole 

Natura.  E  mite  più  di  lei  sarommi  ? 

In  man  lo  tengo,  m'  appartien  :  sovrano 

D'intelligenza  e  di  possanza  ho  dritto. 

Se  ciò  che  or  compio  gli  uomini  sapranno. 


I 
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Mi  vorran  per  la  vittima  punito 

O  per  la  loro  incomportabil  tema 

Di  sorte  egual  ?  Vendicheranno  il  cane 

Che  lA  si  giace  ?  Hai  carità  ben  grande, 

O  stirpe  umana  !  —  Ed  al  lavoro  ornai. 


(i)  London:  W.  Satchell  8c  Co.,  1880. 

duesto  canto  che  trovò  in  Inghilterra  grandissima  simpatia  è  una  protesta 
contro  quei  fisiologi  i  cui  gabinetti  divennero  veri  luoghi  di  carneficina.  Il 
poeta  dimostra  coire  un  culto  troppo  esclusivo  per  la  scienza  possa  qualche  volta 
trascinare  ai  delitti  più  gravi.  Se  i  reggitori  odierni  degli  stati  non  concedono 
più  corpi  d'uomini  vivi  al  coltello  anatomico,  ne  alcun  nuovo  rivale  del  Fallopio 
si  permetterebbe  di  sezionarli  celatamente,  gli  atti  crudeli  esercitati  sugli  animali 
sono  anch'  essi  riprovevoli  e  destarono  l'opposiziotie  di  società  che  a  tal  uopo 
si  andarono  istituendo  in  tutto  il  mondo  civile. 


ODE  AD  UN'URNA  GRECA 


(Dai  Miscellaneous  Poems  di  Giovanni  Keats). 


O  ancor  oggi  quieta  incantatrice  ! 

Dal  Silenzio  e  dai  Secoli  venata, 
Il  tuo  canto  silvan  storia  ne  dice 

A  nostro  rimator  non  conceduta. 
Che  leggenda  di  Numi  e  di  mortali 

Gira  tra  foglie  attorno  a  te?  Le  belle 
Rive  di  Tempe  io  qui  saluto  ?  E  umane 

Forme  o  d'Iddii?  Che  inseguimenti  e  quali 
Fughe  appaion  di  trepide  donzelle  ? 

Quai.  tra  cembali  e  avene  estasi  strane? 
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IL 

D'udite  melodie  più  care  sono 

Le  non  udite  :  o  avene,  incominciate. 
A  Torecchio  non  già,  ma  senza  tono 

L'arie  vostre  a  lo  spirito  mandate. 
Tu  per  sempre,  o  bel  giovin,  canterai, 

Verde  fia  sempre  l'albero  ove  siedi  ; 
Tu  si  presso  a  baciar,  baldo  amatore, 

Non  ti  doler  del  non  baciar  giammai; 
•Quale,  invan  disiando,  ancor  lei  vedi. 

L'amerai  sempre,  e  nel  maggior  suo  fiore. 


IIL 


Rami  beati  1  Lor  non  cadon  foglie. 

Né  in  mese  alcuno  Primavera  manca  : 
E  lui  beato  che  melodi  scioglie 

Ognor  novelle,  né  giammai  si  stanca. 
Più  beato  l'amor  le  mille  volte, 

Sempre  caldo  e  pacato  godimento 
E  a  cui  perpetua  gioventù  blandisce; 

Dai  nostri  amor  diverso,  onde  travolte 
Son  l'anime  in  gran  tedio  e  turbamento. 

Arde  il  fronte  e  la  lingua  inaridisce. 
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IV. 

Ti  seguon  tanti  ?  E  a  quale  altare  erboso 

Or  tu,  ministro  de'  mister,  svenata 
Vuoi  la  giovenca,  in  suo  muggir  pietoso 

Rivolta  al  cielo  e  di  ghirlande  ornata  ? 
Qual  cittadetta  presso  fiume  o  mare 

O  assisa  con  tranquilla  arce  su  monte, 
Di  popol  vuota  è  in  questo  pio  mattino  ? 

Ninno  a  te,  cittadetta,  riappare, 
Né  in  futuro  il  potrà  :  che  non  racconte 

Uom  tua  lunga  agonia  fisso  ha  il  destino. 


Di  selve  insigne  e  vergini  e  garzoni, 

Attica  forma  !  Col  poter  fatale 
Che  ignora  occaso,  tu  al  pensier  t'imponi, 

Tu  il  conquidi,  o  marmorea  Pastorale  ! 
Quando  ogni  giorno  che  su  noi  s'abbica 

Del  presente  gran  parte  avrà  distrutto, 
Anco  d'affanni  tra  famiglia  nova 

Tu  a  gli  uomini  dirai,  tu  eterna  amica  : 
«  Bellezza  e  il  vero,  il  ver  bellezza  »   è  tutto 

Che  voi  sapete  e  che  saper  vi  giova. 


VENDETTA  DEI  FIORI 


(Dalle  Balladen  una  Romanzen  di  Ferdinando  Freiligrath). 


Sui  cuscin  posa  la  vergine  : 
Le  sue  ciglia  chiuse,  immote 
Tiene  il  sonno  e  fé*  purpuree 
La  caldura  le  sue  gote. 

In  un  canto  de  la  piccola 
Stanza  e  in  vaso  di  gran  prezzo 
Fiori  son  dai  color  varii. 
Cólti  allora  e  tutto  olezzo. 

Se  pesanti  afe  la  torrida 
State  ovunque  ha  già  diffuse, 
Peggio  ancora  or  qui  addensavale  : 
Le  finestre  sono  chiuse. 

È  d'attorno  alto  silenzio, 

Ma  tra  rami  e  fior  repente 

Un  bisbiglio  ecco  ed  un  murmure, 

Un  fremir  concupiscente. 
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E  dai  fiori  forme  aeree, 
Quasi  spettri,  uscir  vedresti. 
Diadema  e  scudo  portano, 
Son  di  nebbia  le  lor  vesti. 

Snella  dama  da  la  porpora 
D'una  rosa  or  s'è  levata  : 
La  sua  chioma  ondeggia  libera 
E  di  perle  è  seminata. 

D'un  nappello  dal  venefico 
Elmo  poscia  il  pie  fuor  pone 
Cavalier  spirante  audacia  : 
Lampi  ha  il  brando  e  il  morìone. 

Ha  d'airon  penna  che  tremola 
Questo  in  cima.  Tirnidetta, 
Fuor  dal  giglio  in  vel  finissimo 
Spunta  vaga  giovinetta. 

Del  turbante  fuor  dal  calice 
Balza  un  Negro  e  su  le  bende, 
Di  che  il  capo  avvolge,  l'aurea 
Mezzaluna  gli  risplende. 

La  corona  ecco  dei  Cesari  : 
N'esce  altero  imperatore. 
E  a  suo  seguito  da  l'iride 
Fanti  armati  vengon  fuore. 
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Dal  narciso  un  mesto  giovane 
Move  al  Ietto  e  baci  scocca, 
Baci  imprime  fervidissimi, 
De  la  vergin  su  la  bocca. 

Ma  s'aggirano,  ma  imprecano 
Gli  altri  tutti  fieramente, 
Fieramente  gli  altri  intuonano 
Questo  canto  a  la  dormente: 

«Vergin  dura,  dura  vergine! 
«  Tu  ci  hai  svelti  da  la  terra, 
«  Già  co'  suoi  crescenti  strazi! 
<v  Morte  addosso  ci  si  serra. 

«  Quanto  placidi  portavaci 
«  De  la  terra  il  seno  pio, 
«  Dove  il  sole  tra  i  verd'alberi 
«  Ci  baciava  con  disio  ; 

«  Quanto  l'aure  rinfrescavancì, 
«  Ci  moveano  i  gambi  a  danza  ; 
«  Qual  la  notte,  a  voi  levandoci, 
«  Provavam  d'elfi  esultanza  ! 

«  Pioggie  a  noi,  rugiade,  scesero: 
«  Or  lo  scherno  ci  si  getta; 
«  Appassiamo,  ma  in  quest'ultimo 
<(  Nostro  dì,  su  te  vendetta  !  » 
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Han  cantato,  e  su  lei  chinansi 
Che  tuttor  non  apre  ciglio. 
Nuovamente  è  gran  silenzio. 
Si  ridesta  indi  il  bisbiglio. 

Come  pian  fra  loro  ei  parlano  ! 
Su  le  guancie  a  lei  che  ardori  ! 
Quai  le  soffiano  gli  spiriti 
Onde  perfide  di  odori  ! 

E  già  il  sol  la  stanza  irradia,. 
E  i  fantasmi  via  si  porta. 
Sui  cuscini  fredda  giacesi 
La  più  amabil  d*ogni  morta. 

È  fior  vizzo,  ma  d'un  tenue 
Rosso  ancor  le  guancie  tinta, 
È  con  suore  che  avvizzirono,  — 
Che  fragranti  l'hanno  estinta. 


IL   TUO   SORRISO 


(Da  laroslav  Vrclilicky)  (1) 


Certo  perdoni  tu,  certo  perdoni, 
O  tu  fregiata  de'  più  cari  doni. 

Se  in  mezzo  a  Tamor  nostro  havvi  pur  giorno 
Che  vedi  nubi  a  la  mia  fronte  attorno, 

E  ne  paventi.  Al  mio  pensier  la  vita 
Gonfia  fiumana  appar,  quando,  rapita 

Seco  gran  mota,  torbida  contende 
Specchiarsi  al  sol  che  senza  velo  splende. 

Son  questa  mota  le  memorie,  e  spina 
Nascondono  sì  rea,  che,  se  divina 
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Me  repente  di  gioia  aura  circonda, 
Ne  l'anima  la  punta  mi  sprofonda. 

10  sento  l'ala  de  la  negra  Cura, 

Ho  nel  core  una  trista  erba  e,  matura 

Quanto  più  vi  si  fa,  peggio  mi  brucia  : 
È  quest'erba  il  Dolore.  E  se  non  crucia 

Te  che  nascevi  per  gioir  soltanto, 

Sopra  ogni  via  del  mondo,  in  ogni  canto. 

Non  è  nebbia  e  scompiglio,  o  mio  tesoro  ? 
Ma  guarda  !  L'arte,  come  stella  d'oro, 

11  buio  fuga  e  illumina  il  sentiero. 
Eppur  giudice  eli' è  più  che  severo, 

E,  quanto  a'  doni  suoi,  lo  sconfinato 
Anelar  che  ci  bea  sol  ci  fu  dato 

Per  una  pena  che  si  grande  inflitta 
A  Tantalo  noii  fu,  per  tal  trafitta 

Quale  pur  non  provò  la  Dolorosa 

Con  morto  in  grembo  il  divin  Figlio.  Ascosa 
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Dante  ha  la  fronte  tra  bufere,  opprime 
Mestizia  il  Tasso  ed  un  orror  sublime 

Lo  Shakespeare,  nel  cervel  regna  al  Miltono 
Satan,  lotta  il  Pascal,  levasi  al  trono 

De  rideal,  farfalla,  la  gaiezza, 

Pure  il  core,  o  Cervantes,  ti  si  spezza. 

De  la  gioia  i  sonagli  or  fatti,  oh  scherno  ! 
Sono  frusta  da  schiavi  e  il  cielo  inferno. 

Carnefici  gli  affetti  ed  i  desìi. 
Scultor,  pittore,  pensatore,  o  sii 

Quanto  ti  piace,  ove  tu  pieghi  a  l'arte, 
Ti  rapisce  essa  l'anima.  Sdegnarte 

Dunque,  o  cara,  vorrai  s'io  viva  al  duolo  ? 
Amiamci,  e  m'abbia  i  miei  tormenti  io  solo. 

Tu  sorridi,  e  ti  basti,  il  tuo  sorriso 
È  pace  a  me  :  ne  l'occhio  tuo  ravviso 

Allor  la  poesia,  la  cara  stella 

Che  ti  f^i,  mia  gentile,  ancor  più  bella, 
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Che  al  par  di  rosea  fiaba  i  giorni  miei 
Farà  lieti  brillar,  che  quanto  sei 

Appien  mi  dice.  In  visitar  le  Ardenne, 
Una  mattina  i  passi  miei  trattenne 

Vecchio  castello  in  preda  a  lo  sfacelo. 
Faceano  a  le  sue  torri  uggioso  velo 

Le  nebbie,  ed  ecco  gloriante  il  sole 
Cercar  repente  l'accigliata  mole, 

E  le  ruine  ridestarsi  a  vita. 
Io  vidi  una  fontana.  Era  vestita 

Duellerà  e  d'alti  muschi.  Il  raggio  ardente 
L'acqua  feriva  che  salia  silente 

E  i  muri  attorno,  in  ricader,  di  mille 
Goccie  spruzzava  che  parean  scintille 

Tinte  in  porpora,  perla,  oro,  adamante. 
Perchè  la  luce  mi  conquise  e  innante 

Dolci  larve  evocommi  il  veggo  adesso. 
I  miei  carmi  che  son,  che  sono  io  stesso 
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Se  il  tuo  fido  sorriso  non  m'avvivi  ? 
Muti  senza  il  tuo  sol,  di  luce  privi 

Sarebber  gli  anni  miei  quali  su  triste 
Muro  le  goccie  in  grigio  di  non  viste. 

Leva  le  ciglia  d*oro!  Eterna  e  schietta 
Gioia  il  mio  cor  dal  tuo  sorriso  aspetta. 

Oh  un  raggio  sol  del  lieto  tuo  sembiante! 
Come  porpora,  perla,  oro,  adamante, 

Se  d'un  sorriso  tuo  raggio  la  tocchi, 
A  me  brilla  la  lacrima  su  gli  occhi  ! 


(i)  Q.uesto  e  gli  altri  tre  canti  di  laroslav  Vrchlicky,  il  maggior  poeta 
vivente  del  popolo  czeco,  e  forse  dei  popoli  slavi,  e  tanto  benemerito  verso  le 
lettere  italiane,  io  recai  nella  nostra  lingua  dalla  versione  poetica  tedesca  che 
Edmondo  Griin  condusse  d'una  piccola  parte  della  vasta  opera  drammatica, 
epica  e  lirica  dell'  autore.  Mi  fidai  pienamente  di  questa  versione,  lodatissima 
per  efficacia  e  ad  un  tempo  per  fedeltà. 

Gedichte  von  laroslav  Vrichlicky,  autortsirte  Uehersetiun^  voii  Edmund  Grim. 
Leipiig.  Wartig'i  Verlag.  (Ernst  Hoppe)  iSS6{dì  pagine  163). 
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L'ANDATA   ALL'INFERNO 


(Dallo  stesso). 

Su  Boleslavo  morte  già  stendere 

Osa  le  braccia  : 
Veltri  né  falchi  non  più,  non  ilare 

■Ferver  di  caccia. 

Respinge  il  prete,  dal  letto  slanciasi 

Il  duca,  e  fiera 
Manda  una  voce  :  «  Muoio  !  A  che  giovami 

Or  la  preghiera? 

Qua  la  gran  coppa  !  Vino  versatemi 

Di  trecent'anni. 
Vissi  fastoso,  vissi  in  tripudio. 

Ch'oggi  m'affanni  ?        ' 

Forse,  o  miei  fidi,  son  da  rosarii 

Vii  cristianello  ? 
Forse  pel  cielo  veggo  nel  feretro 

Un  navicello  ? 
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Non  vo'  in  ginocchio  stringere  il  cereo  ! 

Non  un  lamento  ! 
Cenere  al  capo  no,  non  i  tremiti 

De  lo  sgomento  ! 

De'  miei  morelli  tosto  il  più  nobile 

Qui  mi  s'adduca. 
Gualdrappa  d'oro,  sella  che  d'inclite 

Gemme  riluca  ; 

E  sian  rubini  :  smeraldi  coprano 

Le  briglie.  Ardita 
D'eroe  figura,  salgo  e  conquistomi 

L'altra  mia  vita.  » 

«  O  di  Troppavia  duca,  benissimo  1  » 

ladviga  grida. 
La  principessa  canuta  e  pallida 

Che  lo  disfida, 

E  da  un'arcata  finestra  avanzasi.  — 

«  Piglia  il  tuo  volo. 
Ma  giù  a  l'inferno  chi  può  permetterti 

Vada  da  solo? 

Tutti  a  cavallo  balzan,  ti  seguono. 

Ferreo  signore. 
Una  selvaggia  caccia  vuol  essere. 

Caccia  d'orrore. 
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Un'ombra  a  destra  vedi  :  è  la  misera 

Tua  prima  amata, 
Nel  chiostro  il  giorno  di  tue  sacrileghe 

Nozze  murata. 

Tuo  figlio  a  manca  vien  che  a  le  granfie 

Dato  hai  di  morte,  — 
Teco  raggiunge  quanto  ho  d'anatemi 

L'orride  porte. 

Di  te  faranno  tante  tue  vittime 

Strazio  in  eterno. 
Qual  cavalcata!  Non  odi  ridere. 

Duca,  l'inferno  ? 


IL   CANTO   DEL   SATIRO 


(Dallo  Stesso). 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Mi  stan  montagne  innanzi,  boschi  e  giardini  in  fiore, 
E  l'occhio  mi  s'inebria  pel  diffuso  splendore. 

L'onda  ha  suon  che  assopisce. 
Il  sol  mi  dà  conforto  se  rugiadoso  cade 
Nembo  su  me  talora,  ma  con  le  sue  rugiade 

Il  vin  più  mi  gradisce. 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Quando  Diana  in  caccia  selve  e  campagne  scuote. 
Il  merlo  sto  ascoltando  che  sue  periate  note 

Infila  tutto  solo. 
La  libellula  ammiro  ch'agii  su  l'ale  vaga 
Tra  i  fior  del  loto,  e  il  core  ne  l'udir  mi  s'appaga 

Il  grillo  carnaiuolo. 
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Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Non  curo,  è  ver,  la  dolce  de'  flauti  melodia 
Onde  rimmenso  Pane  rende  al  pensier  più  pia 

La  vespertina  pace. 
Coi  tentacoli  ritti,  più  la  lumaca  lenta, 
Più  la  vespa,  un  maturo  frutto  a  pungere  intenta, 

Più  assai,  più  assai,  mi  piace. 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Allor  che  il  sollibne  nel  ciel  surge  affocato. 
Stonimi  in  gocciami  grotte  su  molli  erbe  adagiato 

Dove  scherza  Tauretta. 
AI  suon  de  l'acque  arcano,  senza  dolore  io  penso 
Che  la  Driade  fuggimmi:  la  grotta  ogni  mio  senso 

A  sé  col  fresco  alletta. 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Al  calar  de  la  sera,  nascosto  sto  spiando 
Le  leggiadre  fanciulle  de  l'Erimanto,  quando 

Si  spoglian  per  bagnarsi. 
Ne  Tonda  che  s'imbruna  tuffansi,  io  vengo  avanti, 
E  veggo  volar  spruzzi,  poi  cader  diamanti. 

In  gaia  pioggia  sparsi. 
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Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Il  mar  canoro,  11  cielo,  questo  pacato  e  stanco 
Fruscir  di  canne,  il  caldo,  soave  a  me  puranco 

Volgono  al  nuoto  invito. 
Barba  ho  imperlata,  al  crine  la  salsa  alga  s'appiglia, 
Ed  a  te,  Posidone,  niun  più  di  me  somiglia 

Quando  ritorno  al  lito. 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

O  d'Elio  ambrosia  prole!  Que'  di  giungono  ornai 
Che,  rigonfia,  in  superbo  topazio  tingerai 

L'ancor  verde  racemo. 
Già  già  con  la  rubesta  man,  con  l'istinto  in  fiamme 
Con  che  a  Menadi  ardenti  stringo  le  ignuda  mamme. 

Ne  la  tazza  ti  spremo. 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Fate  largo  1  Pel  mondo  già  scorre  immensa  festa, 
Ne  le  selve  il  suo  tirso  già  ogni  Menade  appresta. 

Già  spunta  il  gran  mattino  I 
So  d'esser  rozzo  e  brutto,  ma  questo  non  m'annoia. 
Invisibile  unisco  gli  amanti,  e  son  la  gioia 

Che  s'asconde  nel  vino. 


I 


Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 

Io  sono  in  ogni  bocca  pronta  a  baciar.  Son  io 
La  materia  che  vive,  che  cresce,  e  in  ogni  Dio 

Trovo  assai  di  me  stesso. 
Zeus,  larvatosi  a  toro,  rapiva  Europa;  il  presi 
Per  le  corna,  indi  piano  :  «  Tu  il  Dio  sovran,  palesi 

In  te  il  Satiro  adesso.  » 

Qui  a  riva  tra  i  canneti  guardo  sereno  intorno, 
E  de  le  grandi  attendo  folli  vendemmie  il  giorno. 


GIOTTO   E    L'ANIMA 


(Dallo  Stesso). 


Giotto  una  sera  tra  sue  larve  sole 
Seduto  ne  Io  studio  in  dormiveglia, 
Come  pingere  l'anima  godea 
Fantasticar.  Scesa  la  notte,  mute 
Feansi  le  vie,  su  cupole  e  su  tetti 
Si  rifletteva  de  le  stelle  il  raggio. 
Giotto  or  dormiva,  eppur  sognava  come 
Ritrar  de  l'uomo  l'anima  potesse, 
Quando  gli  parve  si  picchiasse  lieve 
Col  dito  a  l'uscio  :  era  al  picchiar  simile 
Di  fanciullo  o  di  timida  donzella 
Sospinta  un  po'  da  curioso  istinto, 
Un  po'  dal  primo  amor.  Di  Giotto  il  core 
Tosto  un'anima  umana  presentia 
Venuta  a  farsi  ritrattar.  —  Quand'ecco 
Dal  corridoio  un  picchiettino  ancora, 
Qual  d'augellin  che  il  verno  col  beccuccio 


Batta  a  chiusa  finestra.  Sorridea 

Giotto  fra  il  sogno,  ma  piacevol  tanto, 

Ma  di  tanto  riposo  eragli  questo, 

SI  benefico  ai  sensi  e  a  la  persona 

Affaticata  dal  lavor  del  giorno, 

Che  non  volle  levarsi,  e  in  tutta  pace 

Pensò:  ritornerà.  La  terza  volta 

Il  picchiettino  udi,  ma  cosi  lieve 

Qual  d'ape  d'or  su  rugiadoso  fiore 

De  Tali  eteree  lo  strisciar.  Levarsi 

Non  volle,  e  stretto  s'addormì.  Ma  presto 

Senti,  pensando  a  quel  suo  sogno,  un  vuoto, 

E  invan  l'anima  a  pinger  riprovossi  : 

Era  deserta  la  sua  mente.  —  Indarno 

Per  lunghe  notti  e  lunghe  notti  attese,  . 

Che  più  nessuno  non  picchiò  ;  già  mute 

Feansi  le  vie,  su  cupole  e  su  tetti 

Si  rifletteva  de  le  stelle  il  raggio. 

Ma  in  un  ansio  aspettar  Giotto  soffria. 

Tu  che  mediti  e  cerchi  e  sogni  il  bello, 
Perchè  ti  narro  questa  fiaba  il  sai? 
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